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Il nostro programma è la 
semplice ed antica regola 
di amare il bene, dire la 
verità, non avere paura, 
proteggere i più deboli.

Ferriera: nella partita 
tra salute e lavoro

AGGIORNAMENTI D’INCHIESTA

Politici e partiti dirottano i traffici 
sui porti della penisola

In questo Mario 
ci sono molti Silvii

OPINIONI SULLA CRISI

a pagina 4

2013: stringere la cinghia 
ma anche ragionare meglio

L’asse di traffico mitteleuropeo Bal-
tico-Adriatico è uno dei principali 
d’Europa, ha per sbocco naturale 
diretto via Graz-Maribor-Lubiana il 
sistema dei tre porti adriatici orien-
tali di Trieste. Koper-Capodistria e 
Rijeka Fiume, e rappresenta la nostra 
prospettiva comune maggiore di la-
voro e sviluppo.
Il 18 dicembre la Commissione Tra-
sporti del Parlamento Europeo ha 
invece riconfermato il dirottamen-
to di quest’asse di traffico da Graz, 
con la facilitazione della costruenda 
Koralmbahn, via Klagenfurt-Udine 
all’intero sistema già sovralimentato 
dei porti adriatici della penisola italia-
na, da Venezia compresa in giù (Ra-
venna, Ancona, Rimini, Bari, ecc.) e 
tirrenici (Livorno, La Spezia, ecc.) 

emarginandone così anche Trieste: si 
veda l’illustrazione qui in pagina.
Ma di tutti i nostri politici locali e re-
gionali quelli che non tacciono scan-
dalosamente sul dirottamento lo van-
tano come un loro successo contro 
la concorrenza di Capodistria, ed a 
favore di Trieste, appoggiati dal Pic-
colo. E così la gente non ne sa altro, 
se non legge la Voce. Nemmeno che 
il porto di Venezia ha appena avuto 
assegnati col primo gennaio 100 mi-
lioni di euro in due anni per costru-
irsi un’apposita piattaforma logistica 
d’altura.
La verità è che a questa rapina colos-
sale del nostro lavoro stanno collabo-
rando silenziosamente da anni tutte 
le parti politiche italiane nazionali e 
locali, di destra, centro e sinistra. Che 

continuano a chiedere e sfruttare an-
che i voti dei triestini mentre obbedi-
scono agli interessi ostili delle lobby 
potenti ed insaziabili della dozzina di 
porti italiani nostri concorrenti.
Interessi che consistono nell’appro-
priarsi essi anche deitraffici nostri, 
impedendo che nell’Europa Unita 
si riconsolidi l’originario e natura-
le polo marittimo baricentrico della 
Mitteleuropa tra il porto franco in-
ternazionale di Trieste (che opera al 
90% per l’estero) il suo doppio di 
Capodistria ed il porto di Fiume.
E guarda caso, i collaborazionisti po-
litici locali del dirottamento sono an-
che sostenitori della tentata soppres-
sione illecita di mezzo Porto Franco 
internazionale con artifizi ammini-
strativi illegittimi e per speculazIoni 

edilizie edilizie ed immobiliari per-
ciò più che sospette.
I nomi sono, e li sfidiamo a smentirci: 
l’eurodeputata e candidata ‘governa-
trice’ regionale Debora Serracchia-
ni, col deputato ricandidante Ettore 
Rosato e tutto il Pd; il ‘governatore’ 
attuale Renzo Tondo e la sua ammi-
nistrazione, con l’assessore Riccardo 
Riccardi, il Pdl ed il suo portavoce 
regionale Isidoro Gottardo; il deputa-
to Roberto Menia (Fli). 

Il tutto mentre l’incredibile silenzio 
degli altri politici locali di governo 
ed opposizione, delle categorie eco-
nomiche e dei sindacati segnala una 
situazione di asservimento politico e 
mediatico agghiacciante per le sorti di 
questa nostra città senza più lavoro.

Si sta dunque ripetendo oggi, nel 
2013, la predazione sistematica già 
attuata dai porti nazionali italiani sul 
porto internazionale di Trieste dopo il 
1918, il 1954 ed il 1975. E le scaden-
ze difensive sono stavolta prefissate 
da Bruxelles, dove la decisione della 
Commissione Trasporti del Parlamen-
to Europeo deve ora affrontare il voto 
plenario a metà gennaio, e poi un ulte-
riore confronto tra Parlamento, Consi-
glio e Commissione europei prima di 
un’eventuale seconda lettura.
Ed il tutto significa che la difesa vera 
del porto e della città di Trieste può 
avvenire soltanto in forma indipen-
dente dai partiti italiani, coalizzan-
do rapidamente le persone serie e di 
buona volontà attorno al problema 
specifico. Senza perdere altro tempo 
prezioso.

Paolo G. Parovel

Per quest’anno 2013 le previsioni di diffi-
coltà sono purtroppo, salvo fortune impre-
viste, molto superiori alle capacità della 
classe politica italiana nazionale, regionale 
e locale di affrontarle con risultati utili.

Mentre le elezioni convocate a breve con 
l’attuale legge-truffa elettorale non offrono 
possibilità realistiche di rinnovamento se 
non di facciata, malgrado le buona volontà 
di iniziative politiche diversamente innova-
tive, da Grillo ai magistrati antimafia e per-
sino a Monti.

È quindi quasi certo che continuerà ad in-
stallarsi in Parlamento la tipica percentuale 
eccessiva e paralizzante italiana di incapaci 
personali e di partito, intrallazzatori, mafio-
si, ricattati e collusi.

Con le solite oscillazioni morbose fra au-
toritarismi formali e lassismi concreti, e le 
solite arretratezze culturali equamente sud-
divise tra culti demenziali del mercato, uto-
pismi rivoluzionari e sfoghi retorici.

La società civile deve perciò prepararsi a 
stringere la cinghia e patire più che l’anno 
passato, ma anche incominciare ragionare 
seriamente sulle possibili scelte politiche ed 
economiche migliori, e magari anche nuo-
ve, non esclusa l’astensione dal voto.

Nel microcosmo triestino sotto la feroce co-
pertura di perbenismo inerziale, garantita col 
quotidiano monopolista ed intense applica-
zioni di ipocrisie e disinformazioni scanda-
lose, sta succedendo di tutto e di più senza 
che nessuno lo denunci chiaro, tranne noi.

Non c’è forse altro porto in Italia che voti 
e tolleri una classe politica che lo tradisce 
spudoratamente dirottandone i traffici sulla 
concorrenza nazionale, pretende di urbaniz-
zargli il portofranco e rinuncia ad imporgli 
un rigassificatore solo perché e finché ri-
schia di perdere voti sotto elezioni.

Il tutto in trasversalità politica ruffiana e 
lobbista nemmeno celata, dandosi ragione 
con sondaggi come quello con cui ha ot-
tenuto dai triestini un 90% di consensi al 
riuso del Porto Franco Nord senza chiede-
re però quale, e li ha spacciati per consensi 
alla speculazione edilizia invece che al la-
voro portuale.

Seguendo interessi perciò evidentemente 
diversi, estranei ed opposti a quelli della 
nostra brava gente comune, che nella crisi 
economica spaventosa in atto ha necessità 
drammatiche di lavoro, casa, vita decente. 

Quanto alle tornate di voto, la Voce non fa e 
non pubblica propagande politiche ed elet-
torali neanche a pagamento, e continuerà ad 
eserciterà il normale libero esercizio del di-
ritto di critica nell’interesse pubblico.
 
P.G.P.

Gas Natural minaccia:
denunciata alla Procura di Trieste

Il rigassificatore imposto 
e le implicazioni europee
I politici locali ed Il Piccolo conti-
nuano a voler cavalcare, più o meno 
ambiguamente per voti, la sacro-
santa opposizione della società ci-
vile triestina alla pretesa di imporre 
a Trieste un rigassificatore di Gas 
Natural nel porto, accanto al termi-
nale SIOT dell’oleodotto transalpi-
no. Ma evitano di informare sugli 
sviluppi europei della questione. 

segue a pagina 2

Sabato 22 dalle 12.50 
il rigassificatore su Rai 3 
Sabato 12 gennaio, dalle 12.50 alle 14 l’ap-
prezzato programma televisivo di Rai 3 Am-
biente Italia si occuperà del discusso proget-
to di rigassificatore a Trieste con un’inchie-

sta breve realizzata da E.M.Menicucci.

Ogni cosa ha un suo limite di de-
cenza, e questo vale anche per i 
tentativi sempre più arroganti della 
multinazionale spagnola Gas Na-
tural di venirci ad imporre a casa 
nostra, con piglio coloniale, mezzi 
ingannevoli e non poche complici-
tà politiche ed istituzionali eviden-
ti o nascoste, un suo rigassificatore 
superato, inquinante, rovinoso per 
il porto e pericolosissimo per i ri-
schi di incidenti e di facili attentati 
terroristici.

segue a pagina 3
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INCHIESTE

Il rigassificatore imposto a Trieste
e le implicazioni europee nascoste

A Trieste esiste un vero e proprio 
manuale delle inchieste sui ma-
laffari, che viene passato sotto 
silenzio dai media “di sistema” 
ma circola attivamente da tempo 
in riedizioni via via aggiornate. 
È opera pregevole dell’attivissi-
mo e coraggioso ambientalista 
triestino Roberto Giurastante, 
ed è disponibile presso le sedi 
di Greenaction Transnational e 
di Trieste Libera, in Via Udine 2 
(tel. 040-9851413).

Ve ne diamo qui la sintesi più 
semplice ed eloquente, che è 
l’indice dei contenuti:

I. Il sistema delle discariche 
- Una zona industriale sopra 
una discarica - Il disastro 
ambientale della Valle delle 
Noghere .- Come funziona il 
sistema delle discariche - Il 
terrapieno di Barcola: disca-

rica di diossina in zona bal-
neare  - La discarica di Tre-
biciano - Grotte come disca-
riche: l’inquinamento ipogeo  
L’inquinamento del Golfo di 
Trieste: i depuratori - Emer-
genza sicurezza alimentare: 
branzini e orate al mercurio, 
latte ai pesticidi . L’affare del-
le bonifiche - Rifiuti radioatti-
vi: il caso Ecormed  - Quelle 
strane società in odor di ‘ser-
vizi’ - Quei traffici di materia-
le nucleare - La Balkan Route 
- Da Trieste alla Somalia: il 
traffico internazionale di ri-
fiuti tossici.
II. Il sistema degli appalti - 
Gli affari del cemento - Un 
parcheggio di ‘scambio’: il 
caso Caliterna - Il ‘cartello’ 
dei costruttori (CIET) - Dai 
parcheggi alle concessioni 
demaniali - Affari di famiglia 
- Appalti di Stato: il caso Svi-

luppo Italia - Il futuro degli 
appalti: tra parchi marini e 
TAV.

IIIIl sistema dei villaggi tu-
ristici
Progetti di sviluppo ‘turisti-
co’: i collettori dei finanzia-
menti pubblici -Il grande af-
fare della baia di Sistiana -
Primo intervento della Com-
missione Europea - la com-
pravendita della cava di 
Sistiana: come escludere 
dall’affare gli intrusi - Nuovi 
affari su Sistiana - Baia degli 
Uscocchi: l’altra speculazio-
ne tentata dal ‘sistema’ - Da 
una parte all’altra del Golfo: 
Porto San Rocco - Un parco 
giochi per bambini sopra una 
discarica -
Rinviato a giudizio per avere 
denunciato la discarica-parco 
giochi 217- Uno stabilimento 

balneare sopra una discarica 
di mercurio e idrocarburi: il 
caso Acquario - L’intervento 
della Commissione Europea.

IV. Il sistema del rischio nu-
cleare e industriale
Il rischio nucleare a Nord Est: 
il caso Krško - 4 giugno 2008: 
l’allarme nucleare in Europa 
- La violazione della legge Se-
veso e i rigassificatori - L’ag-
gravamento del rischio: il 
terminale di rigassificazione 
Gas Natural - L’affare dei ri-
gassificatori: interessi privati 
o di Stato?

V. Il sistema della repressio-
ne
Nemici pubblici - Primo livel-
lo: minacce agli ambientalisti 
- Secondo livello: l’aggressio-
ne giudiziaria - 
Interruzione di servizio pub-

blico - Condannate l’ambien-
talista ‘cattivo’ - I cittadini 
non hanno gli stessi 
diritti dei politici - L’aggres-
sione interna - La delegitti-
mazione e la censura stampa 
- L’effetto delle delegittima-
zione - Condannato per avere 
denunciato l’inquinamento - 
Senza possibilità di difesa - Le 
barriere della giustizia.

VI. Il sistema del contropotere
Tra pseudo-massonerie e sa-
tanismo -  L’ombra di Gladio 
2 - Operazione foibe: la mano 
di Gladio 2 - Operazione cit-
tadinanza: destabilizzare i 
Balcani, e non solo - Quegli 
affari pericolosi: il crack del-
la TKB.

VII: Come si mantiene un 
sistema di potere
I pilastri del ‘sistema’ - Gli 

organi di informazione -L’au-
torità giudiziaria - Il controllo 
della classe politica - L’ap-
poggio dei servizi - I limiti 
ambientali del ‘sistema’: il 
disastro ecologico e le sue 
conseguenze.

VIII. Difendersi dal siste-
ma: le istituzioni comuni-
tarie
Come esercitare i propri diritti di 
cittadini europei - Le istituzioni 
comunitarie - Come ricorrere 
all’Unione Europea: funziona-
mento del Parlamento Europeo 
- La petizione al Parlamento Eu-
ropeo - La denuncia alla Com-
missione Europea - La denuncia 
alla Corte di Giustizia Europea 
- Ricorso al Mediatore Europeo 
.- Denuncia all’ufficio Europeo 
per la Lotta Antifrode (OLAF) - 
Ricorso alla Corte Europea dei 
Diritti dell’Uomo 

(segue dalla prima pagina)

Siamo stati perciò i soli trattare an-
che il rischio terrorismo e l’allarme 
del gruppo TAL perché  quel rischio 
ed traffico delle gasiere, impedendo 
quello delle petroliere, minacce-
rebbero il rifornimento petrolifero 
di Austria, Germania e Repubblica 
Ceca. Ma c’è anche molto altro.

Perché il rigassificatore si trovereb-
be vicino al confine tra Italia e Slo-
venia, causerebbe anche danni gravi 
e già noti sia all’ambiente marino e 
costiero dei due Paesi e di un tratto 
di costa della vicina Croazia, sia ai 
traffici del Porto Franco internazio-
nale di Trieste e del porto sloveno di 
Koper-Capodistria.

Ed i procedimenti di autorizzazio-
ne del rigassificatore sono in corso 
dal 2005, ma l’Italia ha eluso  fur-
bescamente gli obblighi e di consul-
tare i Paesi coinvolti dagli impatti 
ambientali, economici e di sicurezza 
del rigassificatore: Slovenia, Croa-
zia, Austria, Germania e Repubblica 
Ceca, e di sottoporre il rischio terrori-
smo a valutazione NATO.

Interventi amministrativi da Italia 
e Slovenia

Al progetto di Gas Natural si stanno 
pertanto già opponendo in sede politi-
ca ed amministrativa istituzioni locali 
non solo italiane, ma anche slovene 
e croate, le organizzazioni ambienta-
liste transnazionali dei tre Paesi e la 
Repubblica di Slovenia.

La Repubblica di Slovenia è interve-
nuta nei procedimenti italiani di valu-
tazione del progetto avvalendosi della 
direttiva europea 85/337/CE impone 
la consultazione degli Stati membri 
coinvolti. Ma la parte italiana dopo 
avere eluso quest’obbligo lo adempie 
con ambiguità, riluttanze ed irregolari-
tà a sostanziale favore di Gas Natural.

Sono anche ricorsi dal 2009 alla giu-
stizia amministrativa italiana (TAR 
centrale di Roma) contro il progetto 
Greenaction Transnational ed Alpe 
Adria Green, il WWF Italia, i Comuni 
italiani di Muggia e di Dolina, il Co-
mune sloveno di Koper-Capodistria, 
ed in adesione successiva il Comune 
di Trieste e la Repubblica di Slovenia. 
Ma dopo oltre 3 anni (gennaio 2013) 
il TAR non ha ancora fissato la prima 
udienza. Mentre i procedimenti auto-
rizzativi a favore di Gas Natural sono 
proseguiti.

I ricorsi all’Unione Europea

L’intervento dell’UE è stato invece 
chiesto soltanto dalle organizzazioni 
transnazionali federate Greenaction 
Transnational (che ha sede a Trieste) 
ed Alpe Adria Green (che ha sede in 
Slovenia e rappresenta anche gli am-
bientalisti croati) con tre petizioni 
principali al Parlamento Europeo: le 
nn. 483/2007 e 1147/2008 in lingua 

italiana, e la n. 1472/2009 in lingua 
slovena. 

Le petizioni accusano su basi docu-
mentali Gas Natural di falsificazioni 
dei dati tecnici ambientali e di vio-
lazione di norme europee specifiche, 
ed hanno già prodotto l’apertura di un 
procedimento d’infrazione europeo 
contro l’Italia per violazione della 
direttiva 96/82/CE (“Seveso 2”) sul 
controllo dei rischi di incidente di ri-
levante da sostanze pericolose.

Il 4.9.2012 Alpe Adria Green ha pre-
sentato anche un ricorso diretto alla 
Commissione Europea con nuove 
informazioni. Il ricorso è in attesa di 
risposta. Il Governo sloveno sta inol-
tre valutando la richiesta della stessa 
associazione di denunciare l’Italia 
alla Corte di Giustizia Europea per 
la gestione elusiva ed impositiva dei 
progetti di rigassificatori nel Golfo 
di Trieste condiviso con Slovenia e 
Croazia.

Sospetti di lobbying anche a Bru-
xelles

In Italia il progetto di Gas Natural 
appare dunque sostenuto da interes-
si italo-spagnoli che si può  pensare 
esercitino forti influenze politiche 
trasversali. Ma vi sono fatti che fan-
no temere da almeno due anni attività 
di lobbying efficaci anche presso la 
Commissione Europea.

Nel luglio 2010 la Direzione Gene-
rale Ambiente della Commissione 
europea ha infatti comunicato a Gre-
enaction Transnational che la Com-
missione intendeva “congelare” tutte 
le proprie indagini sul progetto per 
facilitare il dialogo in merito tra Italia 
e Slovenia. Nel quale, aggiungiamo 
noi, la posizione della Slovenia ap-
pare sinora forte negli argomenti ma 
indebolita nella gestione politica.
Greenaction Transnational ha oppo-
sto che le indagini non riguardano 

intese fra i due Paesi, ma la denuncia 
di gravi violazioni di norme comuni-
tarie e di diritti dei cittadini compiute 
dall’Italia a favore di una multinazio-
nale già nota per violazioni di diritti 
umani in America Latina. Ma la Di-
rezione Ambiente europea ha  con-
fermato il blocco delle indagini, pur 
senza archiviazione.

Su questa linea nel dicembre 2012 la 
stessa Direzione Ambiente ha infor-
mato Alpe Adria Green che pur con-
tinuando a raccogliere informazioni 
la Commissione intenderebbe inter-
venire soltanto dopo le autorizzazioni 
italiane definitive a Gas Natural. Cioè 
quando sarebbe ormai troppo tardi. 
Il fatto è stato denunciato dai media 
sloveni, ma taciuto da quelli triestini 
ed italiani “di sistema”.

Questo 22 gennaio al Parlamento 
Europeo

I blocchi presso la Commissione 
Ambiente non hanno però fermato il 
Parlamento europeo, che esaminerà 
le petizioni di Greenaction Transna-
tional ed Alpe Adria Green nella ri-
unione del 22 gennaio della propria 
Commissione parlamentare per le 
petizioni, con la partecipazione delle 
due associazioni, e ne ha informato i 
membri della Commissione Europea 
con un’apposita comunicazione rias-
suntiva. È previsto perciò l’interes-
samento attivo di europarlamentari 
e governi dei Paesi mitteleuropei mi-
nacciati dal progetto. 
Ma così qui a Trieste vedremo anche 
quali politici, media ed associazioni 
locali mostreranno o no di fare sul 
serio appoggiando pubblicamente 
le iniziative europee delle due co-
raggiose ed attente organizzazioni 
transnazionali. Ed il tutto sarà molto 
istruttivo. 

Eur

Trattazione il 22 gennaio al Parlamento Europeo

Il manuale delle inchieste
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Gas Natural minaccia:
denunciata alla Procura di Trieste

(continua dalla prima pagina)

Il limite è stato definitivamente su-
perato a fine dicembre con la scelta 
di Gas Natural di forzare la situazio-
ne minacciando temerariamente di 
cause per danni tutti gli oppositori, 
dai ministeri agli enti locali, alle as-
sociazioni ambientaliste, a noi gior-
nalisti.
Queste intimidazioni oltre che intol-
lerabili e non smentite, sono anche 
reato, e se la già compromessa poli-
tica locale ha un minimo di dignità 
a questo punto la questione rigas-
sificatori a Trieste dovrebbe essere 
chiusa davvero, e per sempre.

Per quanto riguarda La Voce, come 
giornalista e direttore responsabile 
ho provveduto a rispondere imme-
diatamente alle intimidazioni con 
una denuncia penale adeguata, alla 
quale altri potranno associarsi. La 
riportiamo qui di seguito integral-
mente:

Alla Procura della Repubblica pres-
so il Tribunale di Trieste

Denuncia – querela  ex artt. 612 e 
318 c.p. ed art 21 Cost. 

presentata da Paolo G. Parovel, gior-
nalista, a carico dei responsabili, da 
identificarsi, della sotto descritta let-
tera di pubblica minaccia di Gas Na-
tural nei confronti delle istituzioni, 
dei cittadini e della stampa italiane 
e slovene.

___________

1. Sulla città, il porto ed il golfo di 
Trieste pendono, come noto, richie-
ste di due imprese multinazionali  per 
la realizzazione di due rigassificatori 
(uno nel porto ed uno su piattaforma 
marina al largo) e del relativo ga-
sdotto, soggetti anche a parere della 
confinante Repubblica di Slovenia. 

2. Il 19.12.12 il ministro italiano 
dell’Ambiente, Corrado Clini, ha 
comunicato alle autorità di Trieste di 

avere disposto, su informazioni e ri-
chiesta della presidente dell’Autorità 
Portuale di Trieste, Marina Monassi, 
il riesame degli impatti ambienta-
li dei tre impianti. e ciò a giusto e 
doveroso sollievo di gravi, fondate e 
documentate preoccupazioni d’inte-
resse pubblico su impatti ambientali, 
sanitari ed economici fondatamente 
temuti gravi ed irreversibili.

3. Secondo il quotidiano locale 
Il Piccolo del 22.12.2012, p. 21: 
«Chiederemo i danni a chi ostacola 
il progetto») la multinazionale spa-
gnola Gas Natural avrebbe reagito 
immediatamente a tale decisione 
governativa italiana con una lettera 
ufficiale di contestazione pesante-
mente minacciosa, indirizzata ai Mi-
nisteri dell’Ambiente e dello Svilup-
po economico ma sostanzialmente 
diretta all’intera collettività.

4. Nei passi della lettera riportati o 
riferiti dal quotidiano la multinazio-
nale non si limita infatti ad sostenere 
totalmente infondati ed illegittimi la 
decisione ministeriale, il ritardo nel 
rilascio delle autorizzazioni ai pro-
pri progetti e tutte le opposizioni ad 
essi, ma minaccia anche di azionare 
contro   i responsabili pesanti azioni 
giudiziarie «in tutte le sedi ammini-
strative, civili e penali» con richieste 
di danni ovviamente ingentissime.

5. Tale minaccia della multinaziona-
le è dunque rivolta con scopi intimi-
datori alla totalità ed a ciascuno dei 
soggetti comunque coinvolti nelle 
decisioni sulle richieste di Gas Na-
tural, sia in Italia che in Slovenia: i 
rispettivi governi, singoli ministeri 
e loro ministri e funzionari; ammi-
nistrazioni regionali, provinciali, 
comunali ed i loro amministratori 
elettivi (sindaci, presidenti, giunte, 
consigli, assessori, consiglieri) e 
funzionari; organizzazioni della so-
cietà civile, organi di stampa, gior-
nalisti e cittadini critici.

6. A prescindere dalle implicazioni 
etiche e giuridiche generali di viola-

zione dei principi democratici e dei 
diritti umani (v. anche sotto ad 9), 
nell’ambito dell’ordinamento penale 
italiano tale pressione intimidatoria 
appare rientrare nelle ipotesi di re-
ato specifiche della minaccia grave 
(art. 612, 1° e 2° c.p.) di danno in-
giusto, rivolta sia a singole persone, 
sia (art. 338 c.p.) a corpi politici ed 
amministrativi, loro rappresentanze 
e pubbliche Autorita’ costituite in 
collegio, allo scopo di impedirne o 
turbarne l’attività influendo sulle 
loro deliberazioni, sia agli operatori 
della libertà d’ informazione (tutelata 
dall’art. 21 Cost.). E ciò in quanto:

a) il danno minacciato è palesemente 
ingiusto, sia perché i titoli ed i mo-
tivi delle verifiche ed opposizioni 
che esso colpirebbe per impedirle 
sono provatamente e notoriamen-
te legittimi e tecnicamente fondati, 
sia perché Gas Natural non risulta 
avere ancora maturato alcun diritto 
definitivo di attuazione dei progetti 
che possa dare luogo a risarcimento 
di danni;

b) il danno minacciato consiste tut-
tavìa già nell’apertura temeraria di 
procedimenti giudiziari offensivi che 
impongono comunque alla parte ag-
gredita impegni, spese, conseguen-
ze, tempi ed incertezze difensivi ri-
levanti, che per i soggetti individuali 
ed istituzionali economicamente più 
deboli risultano eccessivamente gra-
vosi o del tutto insostenibili; 

c) la minaccia è materialmente e 
psicologicamente credibile, e poten-
zialmente efficace, poiché la multi-
nazionale si presume abbia invece i 
mezzi economici per attuarla, anche 
su vasta scala, con impegni di spesa 
comunque marginali rispetto ai pro-
fitti che l’azione minacciosa potreb-
be sbloccare causando desistenze di 
oppositori e forzando decisioni isti-
tuzionali.

7. È contemporaneamente notorio e 
provato che nelle istituzioni nazio-
nali e locali operano da tempo politi-

ci di diversi partititi e funzionari che 
appoggiano attivamente o passiva-
mente le richieste della multinazio-
nale Gas Natural nonostante, o senza 
rilevare adeguatamente, l’evidenza 
degli interessi pubblici contrari di 
rango locale, nazionale e comunita-
rio europeo. 

8. Risultano inoltre notoriamente in 
corso a e da Trieste, anche da parte 
dei predetti o col loro favore, campa-
gne di sabotaggio attivo e passivo, e 
persino denigrazione, contro i mem-
bri del Governo (come il Ministro 
Clini), i funzionari dello Stato (come 
la presidente in carica dell’Autorità 
Portuale) ed i politici, giornalisti ed 
organi di stampa che in qualsiasi 
modo riservino doverosa attenzione 
critica d’interesse pubblico ai pro-
getti ed alle pressioni così pesante-
mente invasivi  di Gas Natural.

9. Suscita infine legittima inquietu-
dine, anche alla luce di tali circo-
stanze, il fatto che la medesima mul-
tinazionale sia tra quelle oggetto di 
severe indagini e di dura condanna 
etica internazionale recente (maggio 
2010) da parte del TPP – Tribunale 
Permanente dei Popoli, perché ac-
cusate di gravi violazioni dei diritti 
umani delle popolazioni di Paesi de-
boli dell’America Latina. 

___________

Tutto ciò considerato e qui espo-
sto, trovandomi tra i soggetti più 
impegnati nelle attività critiche dei 
progetti di rigassificazione a Trie-
ste quale cittadino, giornalista e re-
sponsabile direzionale ed editoriale 
A.L.I. del periodico indipendente la 
Voce di Trieste, formulo nell’inte-
resse mio e pubblico
 
denuncia – querela nelle ipotesi di 
reato di cui sopra ad 6

a carico dei responsabili delle de-
scritte minacce ufficiali scritte for-
mulate a nome della multinazionale 
Gas Natural e/o di sue articolazioni 
societarie nazionali od estere, con 
estensione contestuale delle indagi-
ni a tutte le circostanze inerenti qui 
esposte, incluse quelle di cui sopra 
ad 7 ed 8, e chiedo siano perseguiti 
questi e tutti gli altri reati che le in-
dagini dovessero evidenziare a cari-
co di chiunque.
Tengo a disposizione e mi riservo 
di produrre ogni integrazione do-
cumentale ed analitica utile alle in-
dagini, e chiedo di essere avvisato 
delle eventuali richieste di proroga 
delle stesse o di archiviazione del 
procedimento.

Trieste, 29 dicembre 2012. - Paolo 
G. Parovel

Il 29 dicembre Alpe Adria 
Green ha tenuto a Lubiana 
una conferenza stampa sui 
rigassificatori che ha avuto 
eco sui media sloveni per-
ché l’associazione ambien-
talista transnazionale con 
sede in Slovenia ha espresso 
critiche severe nei confronti 
dello sloveno Commissa-
rio Europeo all’Ambiente  
Potočnik, ed apprezzamen-
to per l’operato garantista 
del ministro italiano Clini e 
della Presidente del Porto di 
Trieste Monassi, reagendo 
anche alle minacce di Gae 
Natural Proponiamo ai let-
tori il testo originale della 
nota stampa diffusa in slo-
veno ed italiano:

« L’organizzazione am-
bientalista internazionale 
Alpe Adria Green -AAG 
ha ricevuto dagli uffici del 
Commissario europeo per 
l’ambiente Janez Potočnik 
una lettera di risposta data-
ta 11.12.2012 e sottoscritta 
dalla direttrice Marianne 
Wenning sui problemi d’im-
patto ambientale dei termi-
nali di rigassificazione e del 
gasdotto progettati nel golfo 
di Trieste.

I contenuti della lettera di-
mostrano che il Commissa-
rio Potočnik ed i suoi uffici 
gestiscono questo problema 
con scandalosa debolezza 
ed inefficacia. Ne risulta in-
fatti che:

la Commissione di Potočnik 
ha accettato le informazioni 
ufficiali dall’Italia secondo 
cui nei progetti non vi sono 
le irregolarità e le carenze 
denunciate dagli ambienta-
listi italiani e sloveni. Ma 
la Commissione non ha ac-
certato se tali informazioni 
ufficiali italiane siano vere 
e complete.
La Commissione di Potočnik 
dichiara di sapere che Gas 
Natural ha modificato i pro-
getti, e che tali modifiche 
non sono state comunicate 
né alla Commissione, né 
alla Slovenia. Ma la Com-
missione non ha chiesto di 
conoscere queste modifi-
che.

la Commissione di Potočnik 
afferma che potrà dare un 
parere definitivo sull’esi-
stenza o meno delle viola-
zioni soltanto dopo le deci-
sioni definitive delle autori-
tà italiane. Ma le decisioni 
definitive sono i permessi di 
costruzione che la Commis-
sione dovrebbe impedire.

AAG ritiene che questi 
comportamenti della Com-
missione affidata a Janez 
Potočnik ledano gli inte-
ressi della popolazione 
italiana e slovena e quelli 
dell’Unione Europea, e gli 
chiederà chiarimenti, anche 
su quali uffici dei ministeri 
italiani hanno fornito alla 
Commissione informazio-

ni fuorvianti a favore della 
multinazionale spagnola 
Gas Natural.
AAG osserva che tali infor-
mazioni sono ora smentite 
ufficialmente da una lettera 
del 19.12 con cui il mini-
stro italiano dell’Ambiente, 
Corrado Clini, ha comunica-
to alle autorità di Trieste di 
avere disposto, su informa-
zioni e richiesta della presi-
dente dell’Autorità Portuale 
di Trieste, Marina Monassi, 
il riesame degli impatti am-
bientali dei due rigassifica-
tori e del gasdotto.

AAG dichiara di apprez-
zare l’operato rigoroso del 
ministro Clini e della pre-
sidente Monassi, al quale 

Gas Natural ha ora reagito 
minacciando ufficialmente 
denunce penali e cause ci-
vili per danni contro chiun-
que la ostacoli: cioè contro i 
governi, le amministrazioni 
locali e le popolazioni della 
Repubblica Italiana e della 
Repubblica di Slovenia.

AAG ritiene eticamente 
inammissibile questo gene-
re di pressioni minacciose 
di una multinazionale con-
tro popoli e Stati, e ricorda 
che nel 2010 il Tribunale 
Permanente dei Popoli ha 
inflitto a Gas Natural una 
pesante condanna etica in-
ternazionale per violazioni 
dei diritti umani nell’Ame-
rica Latina.»

Critiche al Commissario europeo all’Ambiente Potočnik
Apprezzamenti a Clini e Monassi, reazione verso Gas Natural
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L a campagna elettorale di 
Mario Monti, cominciata 
nel 2011, è entrata nel vivo 

il 26 dicembre scorso: da allora 
l’illustre cattedratico “salito” in 
politica (con l’ascensore del Quiri-
nale) bivacca letteralmente in tivù, 
dispensando verità di fede. Accendi 
il televisore e te lo ritrovi davanti, 
ospite invadente e sgradito, men-
tre fa balenare il suo sogghigno 
in risposta alle timide, ossequiose 
domande di giornalisti-funzionari 
che neppure fingono di volerlo 
contraddire. I giudizi lapidari del 
premier cadono dal cielo, come 
una pioggia di acuminate meteore: 
in più, il professore mostra partico-
lare talento nell’utilizzo della neo-
lingua, quella che inverte il signi-
ficato delle parole, trasformando 
il regresso in “riforme”, la difesa 
(neanche troppo convinta, ahinoi!) 
di diritti irrinunciabili in “conser-
vatorismo”, l’ingiustizia sociale 
in “equità”. Dopo l’Agenda Monti 
(altro che il cognome sul simbolo 
elettorale, qui siamo dalle parti del 
Λόγος!), il nostro ha pubblicato 
anche le liste di proscrizione: Ven-
dola, Fassina, CGIL e FIOM sono 
da silenziare perché “conservato-
ri”. Il verbo, che lui dice rubato al 
blog di Stefano Fassina, richiama 
alla mente torbide storie di sicari 
e agenti segreti, ma non stona af-
fatto in bocca al Terminator giunto 
da un futuro liberalschiavista, con 
la pistola spread nascosta sotto il 
loden blu. Strana bestia lo spread: 
un giorno ti appare con le sembian-
ze di un mostro mitologico dalla 
fame insaziabile, quello successi-
vo si accuccia ai piedi del padro-
ne (del custode?) come un mite 
bassethound1. Sembra di ascoltare 
una barzelletta sconcia, o di gio-
care con dadi truccati: mentre il 
governo viene lasciato cadere, il 
Silenziatore si prefigge un dimez-
zamento del differenziale rispetto 
agli ultimi giorni di Berlusconi. 
Una preghiera schernita dagli spe-
culatori? Macché, trattasi di ordi-
ne di servizio: i mercati – magari 
poco intelligenti, ma disciplinati 
come granatieri prussiani – rispon-
dono yes, we can!, e nel bel mezzo 
di un’incerta competizione eletto-
rale paracadutano lo spread a quo-
ta 275.

Miracoli del montismo, il cui fon-
datore viene infatti trattato dai me-
dia come un profeta – un profeta 
pieno di sé, che quando non ponti-
fica sfotte, e spesso fa entrambe le 
cose insieme. Il 4 gennaio, intervi-
stato su La7 da una Lilli Gruber gi-
nocchioni, il Silenziatore ci regala 
autentiche perle: “può darsi che io 
sia chiuso in un angusto provincia-
lismo – ridacchia – per l’Italia sa-
rebbe un disastro. (…) La scelta mi 
costa fatica, spero solo di trovare a 
destra e sinistra forze che condivi-
dano il rifiuto del populismo (…) 
però ci sono forze a destra e sini-
stra che viaggiano sul populismo e 
privilegiano la tutela dell’esisten-
te.” Poi - con la sua tipica disin-
voltura, che riduce storia e cronaca 
a favolette per bambini -, Mario 
l’ottimate si paragona a Socrate, 

attribuendosi doti maieutiche, e 
chiude con l’immancabile appello 
al patriottismo (questo sì populista 
al massimo grado!): saremo “fieri 
di essere italiani” (ma solo dopo 
aver ingerito la sua pillola, s’inten-
de). Nel mezzo, ha spiegato chia-
ramente le ragioni del suo impegno 
politico. “E’ stata la passione per la 
politica a spingerla?”, chiede soa-
vemente la telediva.  “Decisamen-
te no, è una cosa che mi impongo 
contro la mia natura, è una cosa 
che mi impongo non certo sulla 
base del cuore, ma della ragione 
e della coscienza.” Non nutrivamo 
dubbi in merito, così come non ci 
stupisce che Monti sia “enorme-
mente soddisfatto dell’opera fatta 
per fare crescita”, malgrado l’Ita-
lia sia in piena decrescita, il PIL 
stia franando, il debito pubblico 
sia aumentato di 100 miliardi in un 
anno (colpa dei soldi alla Grecia, 
si difende il nostro, e alla Gruber 
manca persino la decenza di rider-
gli in faccia) e, nonostante lo scem-
pio del diritto del lavoro, la disoc-
cupazione si diffonda come grami-
gna. Ad un certo punto, la spalla ha 
domandato al mattatore (erano le 9 
e mezza, SuperMario ha sforato di 
20 minuti, ma Lilli la rossa non se 
ne è avveduta): “farà anche comi-
zi?” “No”, risponde con un ghigno 
il Silenziatore, e prosegue il suo 
comizio in prime time per qualche 
minuto ancora.

Quello scambio demenziale andava 
suggellato con un bel po’ di risate 
preregistrate (stile I Jefferson), ma 
siamo contenti comunque: chiun-
que sia avvezzo a pensare con la 
propria testa avrà capito cosa sia 
Mario Monti, e quali i suoi proget-
ti per il futuro. Il premier targato 
Goldman Sachs è un conservatore 
di stampo ottocentesco, che ac-
comuna sotto l’etichetta di “po-
pulismo” tanto il welfare quanto 
Costituzione e democrazia; un 
falsificatore del linguaggio cor-
rente, che, al pari dei suoi men-

tori Reagan e Thatcher, si avvale 
di tecniche psyops per impaurire 
l’elettorato e convincerlo che alla 
schiavitù capitalista non c’è alter-
nativa; un dittatore in pectore che, 
non pago di scegliere d’autorità i 
suoi candidati/vassalli (quelli di 
Scelta cinica, appunto), pretende 
di imporre la propria volontà anche 
ai contendenti (si fa per dire); un 
populista della peggior specie, che, 
in perfetta malafede, contrabbanda 
per verità indiscutibili altrettante 
menzogne; un Berlusconi ripulito 
ma al cubo, infinitamente più spie-
tato ed efficiente, che non ha nep-
pure bisogno di possedere due o tre 
televisioni, questo o quel giornale, 
perché ha in pugno tutti i media 
che contano.

Il disegno di quest’individuo è 
chiaro, almeno nelle linee genera-
li: logorare e indebolire il PD, for-
zandolo a schierarsi al suo fianco 
in posizione subalterna; ritornare 
a palazzo Chigi da padrone (alla 
docilissima Lilli ha detto chiaro e 
tondo che per lui fare il semplice 
ministro sarebbe una deminutio: 
come tutti i baroni, l’uomo è ridi-
colmente arrogante), per completa-
re l’opera di cui è “enormemente 
soddisfatto”: la svendita dell’Ita-
lia, della sua istruzione e della 
sanità alle multinazionali, con un 
occhio di riguardo per la gerarchia 
ecclesiastica. 
Lo ribadiamo: Monti è l’erede di 
Berlusconi – ma in questo Mario 
ci sono molti Silvii (possa il buon 
Silla perdonarci la storpiatura)!
E gli altri? Silvio Berlusconi, an-
che lui televisivamente in auge, 
ora blandisce il padrone ora lo 
attacca, pronunciando persino, 
all’occorrenza, frasi sensate. Non 
va preso sul serio: il vecchio sa-
tiro si è assunto il ruolo di spar-
ring partner – del mestierante che, 
senza impensierire il campione, 
gli consente di provare i colpi. 
Per il premier, l’impresentabile è 
l’avversario-alleato ideale: distrae 

gli elettori di sinistra, indebolisce 
Grillo e consente a Monti stesso 
di far mostra di virtù, misura (?) e 
sobrietà. Ogni attacco del Berluska 
(così come ogni quesito spuntato 
dei conduttori televisivi) è un assi-
st per il Silenziatore che, sfoderan-
do una smorfia truccata da sorriso, 
può fare goal nella rete sguarnita 
dell’informazione italiana.
Quanto a Bersani, lui incassa e 
basta. Avesse un po’ di coraggio, 
fosse in buona fede, contrattac-
cherebbe con vigore: il cantore dei 
tacchini sul tetto è pur sempre il 
segretario del maggior partito ita-
liano, e ha stravinto le primarie. 
Potrebbe rompere con Monti defi-
nitivamente, condannare le sue po-
litiche scellerate, mandare in pen-
sione lo spettro di Berlusconi… 
invece niente, inghiotte e si limita 
a un balbettio di replica. Ha vota-
to ogni porcata, d’accordo, ma non 
è soltanto questo a bloccarlo: è un 
fatto che il Partito Democratico è 
ormai stabilmente inserito nell’or-
bita liberista, e rinnegare l’Agenda 
Monti implicherebbe rimettere in 
discussione una strategia concepi-
ta almeno vent’anni fa – una stra-
tegia che non prevede vie di fuga 
o piani alternativi. Che dire allora 
dei Fassina, degli Orfini ecc.? Che, 
sotto sotto, sono effettivamente un 
po’ “conservatori” – ma non nel 
senso che Mario Monti attribuisce 
al termine. La c.d. sinistra piddina 
ha rinunciato a contestare il Fiscal 
compact/patto di stabilità (?) euro-
peo, gli altri trattati capestro e la 
logica ad essi sottesa, guadagnan-
dosi de facto la patente di sosteni-
trice dell’attuale sistema. Se non è 
conservatorismo questo…
Veniamo alle vicende di casa no-
stra, vale a dire al Quarto Polo. 
Non è nato sotto i migliori auspici, 
ma è nato, e già questa è una buona 
nuova. Rivoluzione Civile somi-
glia poco alla sinistra che sogna-
vamo: fare della lotta alla mafia il 
punto qualificante del programma, 
nella presente situazione, significa 

andare clamorosamente fuori tema, 
e la cooptazione di noti cacciatori 
di poltrone non induce a esagerati 
ottimismi. Sbagliano, però, perso-
naggi autorevoli come Pepino, il 
prof. Gallino ecc., e politici capaci 
come Alfonso Gianni a chiamarsi 
fuori (specie dopo che una consul-
tazione telematica, svoltasi tra gli 
aderenti a Cambiare si può, ha dato 
esito favorevole alla prosecuzione 
del cammino unitario): il problema 
non è l’apporto di partiti come IdV, 
PdCI e PRC, senza i quali non si va 
da nessuna parte (e non si racco-
glierebbero manco le firme per la 
presentazione delle liste). La que-
stione autentica riguarda i rapporti 
con il c.d. centrosinistra e la posi-
zione da assumere nei confronti dei 
vincoli europei. Antonio Ingroia ha 
già chiarito di non voler rinunziare 
al dialogo con PD e M5S: escluso 
che abbia in mente un apparenta-
mento di comodo, volto a superare 
ad ogni costo le barriere del Porcel-
lum (al pari dei professori di Alba, 
l’ex PM ci pare una persona seria 
e onesta), nutriamo dei dubbi sulla 
bontà del piano. Riportare il PD a 
sinistra è impresa impossibile; SeL 
è forse recuperabile a un’alleanza 
anti-Monti, ma su una remota pos-
sibilità non è lecito costruire un 
progetto politico. Paradossalmen-
te, meno assurda è la ricerca di un 
contatto con Grillo, che i sondaggi 
(genuini? contraffatti? Certo, non 
sgraditi al potere…) danno in di-
scesa libera – in vista non tanto 
di un improbabile patto elettorale, 
quanto della costruzione di un’ag-
guerrita opposizione parlamentare, 
e dunque della convergenza su sin-
gole questioni che, all’indomani 
del voto, potrebbero imporsi all’at-
tenzione generale.

Tocca, secondo noi, ai militan-
ti plasmare un movimento ancora 
amorfo, e dargli una chiara conno-
tazione anticapitalista e di sinistra: 
lo scopo non è la conquista del go-
verno, palesemente fuori portata, 
bensì l’ottenimento di una rappre-
sentanza che, all’interno delle isti-
tuzioni, faccia da quinta colonna, 
ed agevoli – fornendo informazio-
ni e combattendo battaglie di prin-
cipio – la formazione ed il conso-
lidamento di una contestazione so-
ciale capace di impadronirsi delle 
piazze. 
Se vogliamo cambiare il sistema e 
liberarci di Monti, Berlusconi ecc. 
dovremo sviluppare una strategia 
di lungo termine, che non faccia 
perno su un episodio elettorale ma 
punti, piuttosto, a restituire sogni 
e fiducia all’Italia migliore, quella 
disposta a impegnarsi in presenza 
di un progetto credibile. Dei peco-
roni non vale la pena di occuparsi: 
seguiranno belando il vincitore, 
come sempre avviene.      

1 - Non sosteniamo affatto che lo spre-
ad sia un’invenzione recente dei ban-
chieri: esiste da molti anni, e di per sé 
è nient’altro che un’unità di misura di 
cui, a partire dall’estate 2011, si è fatto 
un uso improprio e criminale. In fon-
do, anche un coltello da cucina, pen-
sato per tagliare carne o verdure, può 
diventare, nelle mani sbagliate, un’ar-
ma mortale.

In questo Mario 
ci sono molti Silvii...

di Norberto Fragiacomo
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La vicenda del comples-
so edilizio progettato e 
poi bloccato  sui pasti-

ni della zona di Rio Martesi, 
nell’amena periferia verde di 
Trieste fra Roiano e Gretta, è 
tra le più singolari e discusse 
degli ultimi anni in città, anche 
se non certo la più imponente, 
né la più allarmante o com-
plessa.

In sintesi, un gruppetto di im-
prese romano-triestine che 
svolgono anche altre attività 
ha pensato di costruire in zona 
delle palazzine. Ma i progetti 
non rispettavano, com’è inve-
ce obbligatorio, l’andamento 
dei pastini, ed erano stati di-
visi formalmente in tre parti 
per frazionare la superficie 
d’intervento unica al di sotto 
del limite che impone la valu-
tazione d’impatto ambientale. 
Ed il Comune di Trieste non 
solo aveva lasciato fare sen-
za, diciamo, accorgersene, ma 
in persona dell’allora Sindaco 
Dipiazza (centrodestra) avea 
inserito a sorpresa questi pro-
getti in un blocco approvato di 
tutta fretta sospendendo appo-
sta la discussione in Consiglio 
comunale della variante di 
piano regolatore che li avreb-
be impediti.

Si oppose però un piccolo ma 
combattivo e tenace comitato 
di abitanti della zona, che fece 
anche denunce penali, perse 
un ricorso al TAR e vinse in-
fine al Consiglio di Stato, ot-
tenendone sentenza che non 

solo riconosceva le irregola-
rità principali denunciate, ma 
annullava le licenze edilizie. 
E da allora la questione è pas-
sata in contenzioso tra le im-
prese ed il Comune, in realtà 
corresponsabile, che pare tenti 
anche col nuovo sindaco Co-
solini di chiudere il problema 
modificando ad hoc le norme 
urbanistiche, con la motiva-
zione od il pretesto, comunque 
assurdi, di sottrarsi al paga-
mento di danni. 
Quanto all’azione penale che 
dovrebbe accertare le eventua-
li responsabilità di imprese e 
Comune, benché siano trascor-
si degli anni non se ne è saputo 
ancora nulla dalla Procura d 
Trieste. Che ha invece appog-
giato energicamente (PM dott.
Frezza) tre querele identiche 
presentate dalle imprese contro 
l’attuale direttore della Voce, 
ed allora del Tuono, per avere 
pubblicato ed appoggiato su 
qel giornale nel maggio 2010 
una lettera di protesta e di cri-
tica del Comitato di resistenti, 
dove si definiva tra altro come 
una “cricca” il variegato grup-
po conduttore e fiancheggiato-
re dell’operazione edilizia.

Si è arrivati così ad un proces-
so col rito abbreviato, davanti 
al dott. Patriarchi, Presidente 
aggiunto della sezione GIP, 
dove il direttore Parovel è sta-
to ottimamente difeso dall’avv. 
Peter Močnik, del foro di Trie-
ste, che ha ottenuto, nonostan-
te l’aggressività del PM e dei 
legali delle imprese, sentenza 

di assoluzione con motiva-
zioni che meritano attenzione 
sia in sé per il caso di specie, 
sia per orientarsi nella non 
semplice materia della diffa-
mazione a mezzo stampa. Ne 
proponiamo perciò ai lettori le 
parti essenziali sotto ambedue 
i profili:
«Rileva preliminarmente que-
sto giudice come dagli atti 
emerga chiaramente che la let-
tera  [...] si inseriva nel conte-
sto di un’accesa polemica, cui 
davano risalto anche organi di 
stampa locali, concernente un 
intervento edilizio effettuato 
nella valle  del Rio Martesin 
su una vasta area sottoposta a 
vincolo paesaggistico [...] ed i 
relativi provvedimenti autoriz-
zativi  comunali, che venivano 
fortemente contestati  nella 
loro legittimità, anche con va-

rie iniziative di natura ammi-
nistrativa e penale, da un co-
mitato spontaneo locale  [...].

La lettera, come detto, elen-
cava quindi politici, pubblici 
amministratori e società coin-
volti nella vicenda e sollecita-
va un incontro  [...] per chiarire 
“questa cricca”.
Appare pertanto in primo luo-
go pacifico che il tema tratta-
to era senz’altro di interesse 
pubblico, vertendo su questio-
ni riguardanti il rispetto delle 
regole urbanistiche e di tutela 
ambientale, che  [...] il suddet-
to comitato riteneva non osser-
vate nel caso di specie.

Sembra poi ricorrere il requisi-
to della veridicità richiesto per 
l’esimente del diritto di critica 
(a tale riguardo, si richiede che 

quanto riferito rispetti un “nu-
cleo di veridicità, in mancanza 
del quale la critica sarebbe pura 
congettura e possibile occasio-
ne di dileggio e mistificazione, 
fermo restando che l’onere del 
rispetto della verità è più atte-
nuato rispetto all’esercizio del 
diritto di cronaca, in quanto 
la critica esprime un giudizio 
di valore che, in quanto tale, 
non può pretendersi rigorosa-
mente obiettivo [...]), poiché 
le doglianze rappresentate [...] 
dal suddetto comitato in sede 
giurisdizionale amministrativa 
sono state ritenute sostanzial-
mente fondate.

Invero, con la sentenza n. 
9375/2010 [...] il Consiglio di 
Stato [...] annullava la conces-
sione edilizia ed i permessi di 
costruire poiché non sottoposti 
a procedura di impatto am-
bientale  (V.I.A.), rilevando al-
tresì che “l’intervento costrut-
tivo non rispetta l’andamento 
dei terrazzamenti, in molti casi 
eliminandoli del tutto”.
Appare d’altro canto alquan-
to dubbio che l’espressione 
“cricca” contenuta nella lette-
ra, della cui pubblicazione il 
Parovel si è assunto l’esclusi-
va responsabilità, travalichi il 
limite della continenza richie-
sto per la configurabilità della 
scriminante in esame.

A tale riguardo, premesso che 
il diritto di critica può esplicar-
si anche con espressioni “pe-
santi” [...] e “forti”, si osserva 
che il suddetto vocabolo (il cui 

significato letterale è, secondo 
il dizionario Zingarelli, quello 
di un “gruppo di persone che 
si favoriscono a vicenda in 
danno di altri”) non pare uti-
lizzato nel caso di specie con 
la valenza di offesa rivolta in-
tenzionalmente “ad personam” 
(non apparendo a tale riguardo 
condivisibile l’assunto per 
cui esso insinuasse nel letto-
re l’idea della costituzione di 
“una sorta di associazione a 
delinquere con l’obiettivo di 
realizzare attraverso l’illecito 
il rilascio di permessi da parte 
della Pubblica Amministrazio-
ne, idonea a renderli staordina-
riamente ricchi” [...] ), ma nel 
contesto dell’aspra polemica 
ambientalista di cui trattasi, 
che aveva provocato ripetuti 
allarmi e proteste nella zona, 
ed a sostegno delle posizioni 
[...] dell’imputato.
Alla luce di tali considera-
zioni, essendovi quantomeno 
il dubbio sull’esistenza della 
causa di giustificazione di cui 
trattasi ex art. 530 co. 3 C.P.P., 
va pronunciata sentenza as-
solutoria dell’imputato [...] 
perché il fatto non costituisce 
reato.» -
La Voce di Trieste attende 
dunque ora con attenzione gli 
sviluppi ulteriori del caso sia 
in capo alle imprese che al Co-
mune, tanto in sede urbanistica 
quanto in relazione all’assenza 
di notizie sull’ormai annosa 
indagine penale obbligatoria 
della Procura in argomento. 

[Jus]

Vicenda di zona Rio Martesi:
assoluzione per il direttore della Voce

U n noto imprenditore triestino, 
proprietario di supermarket, 
rivendica pubblicamente la 

scelta di aver tenuto aperto l’esercizio il 
giorno di Natale, asserendo addirittura – 
con la tipica sfrontatezza del paròn – di 
aver “fatto un regalo ai suoi dipendenti”, 
cui sarebbe finito in tasca qualche spic-
ciolo in più… da spendere possibilmen-
te in azienda, negli intervalli tra un turno 
e l’altro.
Una manciata di euro in cambio della li-
bertà: non è granché come affare, ma chi 
sta sotto, oggi, deve far buon viso a gio-
chi sempre peggiori. Ammalarsi è vieta-
to, prendersi le ferie è vietato; vivere la 
propria vita è vietato, in una Repubblica 
dove il lavoro manca o fa rima con as-
servimento, mentre la Costituzione “più 
bella del mondo” (copyright Pierluigi 
Bersani, che evidentemente ha studiato 
a fondo tutte le altre) viene attuata, in 
tivù, da declamatori milionari. 
Può darsi, nel caso citato, che i lavora-
tori, avendo il coltello dalla parte della 
lama, non si siano azzardati a protestare, 
ed abbiano anzi ringraziato per l’extra: 
in fondo, il nostro affermato impresario 
si è vantato di ciò che molti suoi colleghi 
fanno, più o meno di nascosto; l’andaz-
zo è generale, e rispecchia lo spirito dei 
tempi.

Sono state le liberalizzazioni montiane e 
un’Europa edificata su misura dell’avi-
dità delle lobby a spargere l’humus che 
alimenta la mala pianta dello sfrutta-
mento, e lo giustifica “filosoficamen-
te” agli occhi del cittadino comune e, 
talvolta, della stessa vittima. Capita, 
infatti, che persone normali, intervistate 
dai media, ripetano pappagallescamente 
che, in un’epoca di poco lavoro, è giusto 
faticare nei giorni di festa: opinioni del 
genere dimostrano non soltanto che, in 
un Paese abbrutito e sommamente igno-
rante, la logica aristotelica è patrimonio 
di un’esigua minoranza, ma anche e 
soprattutto che il suddito-consumatore, 
dopo anni di lavaggio del cervello, ante-
pone ormai le esigenze della produzione 
a quelle proprie. 

E’ evidente che lo scopo perseguito 
dalle istituzioni europee attraverso le 
c.d. liberalizzazioni è ben più ambizio-
so di quello del singolo commerciante, 
che mira al profitto e, in qualche caso, 
all’autocelebrazione: si tratta, da un lato, 
di “educare” gli esseri umani alla servi-
tù, togliendo loro, poco alla volta, tutele 
e diritti; dall’altro, di favorire la concen-
trazione imprenditoriale, mettendo fuori 
gioco i pesci piccoli, e dunque proleta-
rizzandoli. Della famosa “crescita”, in 

questo momento storico, ci si occupa 
soltanto a parole: il potere appare molto 
più interessato a rimodellare i rapporti 
economico-sociali tra le classi.
Come Comitato No Debito, abbiamo 
contestato l’apertura di esercizi com-
merciali il Primo Maggio. Per Natale 
vale lo stesso principio: non possiamo 
né dobbiamo permettere che i ritagli di 
tempo da dedicare alla famiglia o, sem-
plicemente, a se stessi siano sottratti 
all’essere umano. 
La religione non c’entra, o c’entra solo 
come fatto personale, come diritto del 
singolo ad autodeterminarsi (e dunque 
a partecipare a una messa mattutina o 
ad una manifestazione, nei giorni a ciò 
deputati, o, se preferisce, a concedersi 
una passeggiata in Carso). Una festa, 
religiosa o laica che sia, va rispettata, e 
il fatto che quest’appropriazione indebi-
ta di vita e di dignità sia legittimata da 
istituzioni come l’Unione Europea e la 
Consulta (la quale, nell’incredibile sen-
tenza n. 299 dell’11 dicembre 2012, ha 
calpestato mezza Carta Costituzionale 
in nome di una “accezione dinamica 
della tutela della concorrenza” che, più 
che a Boccioni, fa pensare ai giudici di 
Franz Kafka) prova soltanto che il can-
cro capitalista infesta ormai gran parte 
dell’organismo occidentale. 

Il Capitalismo è una malattia con cui 
non si può convivere: va estirpata prima 
che uccida l’ospite. In attesa di abbattere 
il mostro, iniziamo col boicottare tutte 
le imprese commerciali che hanno fatto 
della sopraffazione e del disconoscimen-
to dei diritti dei lavoratori la loro regola 
“aurea”. Sembrerà a molti un tentativo 
velleitario, senza speranza, ma anche 
qualche granello di sabbia nel motore di 
questa Europa può contribuire a rallen-
tarne la folle corsa, specie se si riuscirà 
a creare una sinergia con quelle forze 
(CGIL, Confcommercio, Confesercenti) 
che si oppongono alla liberalizzazione 
selvaggia, e con gli enti territoriali, dai 
quali è lecito pretendere una resistenza 
che vada al di là di pur doverose impu-
gnazioni di leggi. 
Nella penisola iberica i sindaci intralcia-
no, spesso con azioni clamorose, i piani 
del Capitale al governo; se i loro colleghi 
italiani valutassero, ad esempio, l’ipotesi 
di adottare, in maniera coordinata, ordi-
nanze per mettere un freno al Far West 
degli orari, qualcosa i lavoratori potreb-
bero ottenere, anche a medio-lungo ter-
mine. Nel frattempo, bisognerà spiegare 
a moltitudini allevate per il consumo che 
si può fare a meno di acquistare pane e 
latte la domenica: non da ieri esistono 
frigoriferi e congelatori.

A proposito di Spagna: da Madrid ar-
riva una proposta stimolante. Medici 
e infermieri, a partire dal 27 dicembre, 
scenderanno in piazza nell’intero Paese 
a difesa della sanità pubblica, che Ma-
riano Rajoy intende privatizzare, e – tra-
mite Facebook - chiedono a noi triestini 
di fare altrettanto. Può servire a molto: lo 
sciopero prolungato di medici coraggio-
si ha impedito di recente, in Slovacchia, 
l’attuazione di un medesimo progetto 
delinquenziale.

Rispondiamo all’appello, diffondiamo-
lo in Italia e all’estero: lo sciopero del 
14 novembre ci ha indicato un’Europa 
degna di questo nome, composta di uo-
mini e donne che nulla hanno a che spar-
tire con i marci governanti dell’Unione 
schiavista. 
Sopravvalutare le barriere linguistiche 
significa non aver capito niente, e porta 
a buttare nell’immondizia l’unico effetto 
positivo di questi sessant’anni di relativa 
pace: il fatto che gli europei si sentano, 
se non fratelli, almeno cugini. Perché il 
continente divenga la nostra casa non 
basta, tuttavia, restaurare l’edificio fati-
scente: tocca abbatterlo, e poi ricostruir-
lo dalle fondamenta.
La fine di questo mondo sarà la premes-
sa di un futuro migliore: svegliamoci! 

Il regalo di Natale
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Il quotidiano monopolista 
di Trieste Il Piccolo (gruppo 
Espresso) ha pubblicato il 27 
dicembre 2012, a pagina 11 
ed firma di Mauro Manzin 
un allarme per la vita di Gia-
como Scotti, sotto il titolo 
“Denunciò i crimini croati, 
teme per la vita”. 

E l’articolo esordisce: “Ci 
risiamo. Lo scrittore e intel-
lettuale di frontiera Giaco-
mo Scotti è di nuovo minac-
ciato di morte.” spiegando 
poi diffusamente che la mi-
naccia viene segnalata da un 
accorato appello di Giacomo 
Scotti per un violento attac-
co stampa che egli segnala 
essere stato rilanciato in rete 
il 24 dicembre dal sito hkv 
hr/hrvatski riprendendolo 
dal periodico ‘Hrvatsko slo-
vo’ dove sarebbe comparso a 
firma del giornalista spala-
tino Joško Celan, autore di 
identico attacco nel maggio 
1997, e per lo stesso libro-
inchiesta di Scotti sull’ormai 
remota operazione militare 
Oluja (tempesta) del 1995.

Anche se non siamo ancora 
riusciti a reperire l’articolo 
recente così segnalato, non 
abbiamo particolare motivo 
di dubitarne alla luce dei 
precedenti, già noti agli ana-
listi specializzati. Ma pro-
prio quei precedenti sugge-
riscono anche la possibilità 
che il riannunciato, identico 
rischio per la vita di Scotti 
possa avere retroscena di-
versi ed ancor più pericolosi. 
E che per sventarlo a difesa 
immediata della sua persona 
sia opportuno disinnescar-
ne le possibili motivazioni 
chiarendole pubblicamente.

Mentre ora come in passato 
le campagne stampa di allar-

me a semplice accredito del-
la minaccia attuale rischiano 
semmai di aggravarla. E, per 
quanto leggerete qui di se-
guito, non è affatto tranquil-
lizzante che appaiano accre-
ditate dal Piccolo, giornale 
che è sempre stato utilizzato 
come strumento primario 
del nazionalismo italiano di 
confine e delle campagne di-
sinformative di chi ne regga 
le fila.

L’intrigo politico-militare 
scoperto dal senatore Bra-
tina

Dunque, come scrive Man-
zin, ci risiamo. Ma i pre-
cedenti completi risalgono 
più indietro di quanto scrive 
lui. Si era infatti nel 1993 
quando il senatore gorizia-
no Darko Bratina scoprì 
per caso che s a Roma si 
stava  sviluppando a livelli 
riservati, ed in buona parte 
insospettabili, un progetto 
illegale e pericolosissimo. 
Al quale ci sembra di avere 
letto accenni pure in scritti 
dello stesso Manzin.

Il progetto consisteva, come 
riferì Bratina assieme a par-
ticolare e nomi, nell’appro-
fittare della guerra croato-
serba in corso per creare o 
favorire incidenti gravi in 
Istria contro la minoranza 
italiana attribuibili ad estre-
misti nazionalisti croati, per 
giustificare un intervento 
militare internazionale “di 
soccorso e protezione” con 
nucleo operativo e comando 
italiano, trasformandolo poi 
in occupazione di fatto an-
che appoggiando ambienti 
autonomisti.

La notizia apparve imme-
diatamente credibile per 

la fonte, i dettagli e per la 
circostanza che si innestava 
funzionalmente al culmine 
di tutto un noto e complesso 
apparato di rivendicazioni 
neoirredentiste, propagande 
ed operazioni minori svilup-
pato da anni in tutt’Italia con 
forti appoggi istituzionali ed 
una nuova trasversalità po-
litica fondata sulla “conver-
sione” nazionalista pilotata 
della sinistra ex-comunista 
(inedita in Italia ma analoga 
a quella che si osservava da 
parte degli stessi ambienti 
nei Paesi dell’Est).

In quel momento (1993) 
queste attività erano inoltre 
già sotto indagine (e confer-
me) anche da parte della ma-
gistratura militare italiana, 
essendone ormai evidenti 
anticostituzionalità di scopi, 
illiceità di mezzi e presenze 
di centrali di regìa riservate 
dietro sigle e persone pub-
blicamente esposte. Non è  
invece noto quale seguito 
abbiano avuto le segnala-
zioni verbali che Bratina ne 
fece doverosamente anche ai 
servizi italiani.

L’avventura irresponsabile 
bloccata

Ed il tutto a prescindere dalla 
buona fede o meno dei pro-
tagonisti, stava già recando 
problemi alle strategie occi-
dentali di contenimento dei 
drammatici conflitti interju-
goslavi in corso, che inci-
denti ed interventi militari 
d’iniziativa italiana avreb-
bero destabilizzato a catena 
con conseguenze incalco-
labili sia per le popolazioni 
che per gli equilibri europei 
ed euroatlantici. 

Mentre fra gli interessi at-
tivi notori alla destabilizza-
zione dell’area ex jugoslava 
vi erano anche quelli della 
criminalità organizzata ita-
liana, balcanica ed interna-
zionale, con tutto il peso dei 
loro ambienti di collusione 
economica ed infiltrazione 
istituzionale.

Poiché il diavolo fa però 
spesso le pentole, e non i 
coperchi, la scoperta e se-
gnalazione del senatore Bra-
tina arrivò in tempo e l’av-
ventura militare illegale ed 
irresponsabile potè essere 
bloccata, principalmente da 
Washington. 

Il secondo tentativo 
bloccato

Ma tre anni più tardi diven-
ne evidente che l’operazione 
veniva ritentata, e stavol-
ta sembrava puntare su una 
vittima facile, clamorosa e 
scomoda a tutti, nazionali-
sti italiani inclusi, perché 
era un grillo parlante isolato 
ma implacabile, ed un intel-
lettuale di sinistra, anzi di 
fede originaria comunista e 
filojugoslava.

Il sospetto divenne concreto 
quando si vide improvvisa-
mente diffusa su tutti generi 
di media italiani, dalla stam-
pa destra e di sinistra alle ra-
dio degli extraparlamentari, 
un’identica ondata di allar-
me su gravissime minacce 
di morte di estremisti croati 
contro l’allora settantenne 
Giacomo Scotti, con identica 
apologia, anche dall’estrema 
destra italiana che lo odiava, 
del suo profilo di intellet-
tuale e democratico italiano 
scomodo. E l’analisi lascia-

va intravedere una ‘velina’ 
comune da fonti speciali. 

Anche questo nuovo rischio 
venne così sventato riser-
vatamente come il primo. 
Mentre è ben noto che il Pre-
sidente Clinton intervenne 
personalmente sul premier 
Prodi per sbloccare i veti 
italiani all’ ingresso della 
Slovenia nell’UE. Che ave-
vano origine dalle medesime 
centrali operative riservate 
italiane, allora attraverso po-
litici nel centrodestra di Ber-
lusconi, come in prima fila 
il suo sottosegretario agli 
esteri Livio Caputo, e poi 
anche attraverso esponenti 
ex-comunisti nel centrosini-
stra come il suo successore a 
Piero Fassino.

Il gruppo agente di queste 
attività di destabilizzazione 
italiane, a quel punto indi-
viduato, ha poi potuto ap-
profittare delle disattenzioni 
statunitensi ai Balcani da 
parte delle Amministrazioni 
Bush jr per continuare nelle 
proprie attività propagandi-
stiche ed altre, sino ad infi-
lare le proprie posizioni in 
discorsi ufficiali del Presi-
dente della Repubblica Na-
politano. Finché le attività 
del gruppo sono state rimes-
se “in sonno”, già dall’ulti-
mo governo Berlusconi, col 
reinteressamento attivo del-
la prima Amministrazione 
Obama (come dell’attuale) 
alla stabilizzazione dei Bal-
cani.

Attività sottotraccia ed 
operazioni nuove coperte

Le attività del gruppo sono 
tuttavìa proseguite sottotrac-
cia a livelli politico-ammi-
nistrativi trasversali locali e 
minori, abbastanza evidenti 
sia a Trieste, anche nelle li-
mitazioni informative e nel 
taglio politico fortemente al-
larmistico e principalmente 
anticroato delle cronache del 
Piccolo dall’area ex-jugosla-
va, sia nei rilanci periodici 
anomali delle stesse propa-
gande attraverso media na-
zionali, come sul quotidiano 
cattolico L’Avvenire.

Ma sono state compiute an-
che alcune operazioni ab-
normi di pesante prospettiva 
internazionale accuratamen-
te protette attraverso silenzi 
stampa e coperture disinfor-
mative, come le “restituzio-
ni” unilaterali della cittadi-
nanza italiana agli abitanti 
dei territori ceduti nel 1947 
o riconosciuti nel 1975 alla 
Jugoslavia (Slovenia e Cro-
azia), e la creazione di una 
federazione internazionale 
dei movimenti revanscisti 
europei dal Baltico al Mar 
Nero.

Il nuovo quadro di rischio 
strategico

Motivo per cui adesso, se-
condo gli analisti che seguo-
no queste attività di desta-
bilizzazione europee semi-
sommerse di parti italiane e 
consociate, il fatto che esse 
abbiano consolidato in Ita-
lia la propria trasversalità 
politica dalla destra agli ex 
comunisti si somma alle cre-
scenti instabilità e corruzio-
ni politiche, economiche e 
istituzionali italiane ed alle 
instabilità analoghe di altri 
Paesi europei in crisi, a for-
mare un quadro di rischio 
strategico nuovo che non 
può essere sottovalutato.

Ed in questo quadro rispun-
tano ora improvvisamen-
te, guarda caso, le stesse 
minacce di morte di sedici 
anni fa all’ora ottantaquat-
trenne Giacomo Scotti da 
parte degli stessi estremisti 
croati. Che se fossero lascia-
te attuare servirebbero evi-
dentemente a giustificare, 
invece di avventure militari 
in Istria, una concatenazione 
di operazioni politiche sulle 
nuove falserighe predispo-
ste. 

Ma, tanto per intenderci, 
come i temuti estremisti cro-
ati possono essere in realtà 
innescati, sfruttati o simulati 
da chiunque, così possono e 
devono anche venire subi-
to disinnescati, o smentiti. 
Lunga vita dunque all’amico 
e coraggioso scrittore Gia-
como Scotti.   [Int.]

Retroscena delle vecchie e nuove “minacce croate” 
allo scrittore e storico italiano Giacomo Scotti

Il senatore Darko Bratina, che nel 1993 scoprì l’intrigo

Lo scrittore e storico Giacomo Scotti
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Ferriera: nella partita infernale 
tra salute e lavoro

C ome in una diffici-
le partita a scacchi 
in cui si sia sfiorato 

lo stallo ogni mossa (anche 
quella potenzialmente riso-
lutiva) appare soltanto l’en-
nesima ripetizione di una se-
quenza già vista, così quan-
do l’oggetto del discorso è 
la Ferriera di Servola ogni 
parola sembra parte di una 
cantilena sempre uguale a se 
stessa.

La situazione rimane tragica: 
da una parte l’inquinamen-
to selvaggio e fuorilegge da 
parte dello stabilimento si-
derurgico, che ha continuato 
a fare i propri comodi a di-
spetto dei (sussurrati) moniti 
delle istituzioni; dall’altra la 
situazione lavorativa dram-
matica di chi, all’interno 
dell’impianto, svende per un 
tozzo di pane, oltre alla ma-
nodopera, la propria salute.

I dati

Sono infatti stati resi pub-
blici, nelle ultime settima-
ne, i risultati dell’indagine 
epidemiologica richiesta 
dalla Procura di Trieste: nel 
periodo preso in considera-
zione (1974-1994) il tasso 
degli ammalati di tumore ai 
polmoni e ai bronchi, fra gli 
operai, è stato del 50% su-
periore alla media. Una sta-
tistica che si potrebbe facil-
mente estendere anche agli 
abitanti di Servola, i quali 
vivono non troppo distanti 
dall’impianto e che, spesso, 
passano nel proprio quartie-
re, nel corso di una giornata, 
ben più delle 8 ore lavorative 
dell’operaio.
I motivi di questi tragici dati 
li abbiamo già ampiamente 
esposti nei precedenti nume-
ri de “La Voce di Trieste”: 
i limiti di concentrazione 
nell’aria delle sostanze inqui-

nanti, stabiliti dalle normati-
ve vigenti, non vengono da 
tempo rispettati, provocando 
così una situazione illegale 
di pericolo per la salute e 
l’ambiente. La preoccupa-
zione maggiore è data dagli 
IPA (Idrocarburi Policiclici 
Aromatici), tra cui spicca 
per tossicità il benzo(a)pire-
ne, cancerogeno. Il limite per 
questa sostanza (1 ng/m^3 su 
media annuale) è stato ripri-
stinato dal Consiglio Regio-
nale un anno fa, ma in questi 
primi dodici mesi il risulta-
to – come analizzeremo più 
avanti – è stato disastroso.

Tra le altre sostanze perico-
lose per l’uomo e l’ambiente 
emesse dall’impianto side-
rurgico ci sono le polveri 
sottili PM10 (causa, nel caso 
di alte concentrazioni, di seri 
disturbi all’apparato respira-
torio): la stazione di via San 
Lorenzo in Selva, collocata a 
ridosso di un’abitazione pri-
vata, ha sfiorato nel corso del 
2012 i cento sforamenti gior-
nalieri (quando ne sarebbero 
consentiti, per legge, sola-
mente trentacinque), toccan-
do – nel giorno di Natale – il 
picco di 164 μg/m^3 (il limi-

te sotto il quale bisognerebbe 
restare è di 50 μg/m^3): un 
regalo di certo apprezzato da 
tutti i triestini.

La lettera dell’ASS

Il 21 settembre dell’anno ap-
pena concluso l’ASS (Azien-
da per i Servizi Sanitari) ha 
inviato all’assessore dell’am-
biente del Comune di Trieste, 
Umberto Laureni, una lettera 
in cui è stato fatto notare che 
la concentrazione atmosferi-
ca di benzo(a)pirene rilevata 
nei primi 7 mesi dell’anno 
(gennaio-luglio 2012), nelle 
due centraline collocate nel-
le vicinanze della Ferriera 
(via San Lorenzo in Selva e 
via Pitacco) è stata rispetti-
vamente di 4,7 ng/mc e 1,8 
ng/mc, «valori che non per-
metteranno in alcun modo il 
rispetto del valore obiettivo 
annuale di 1,0 ng/mc», che si 
sarebbe dovuto raggiungere 
entro il 31 dicembre 2012.

La lettera ha trattato in se-
guito i «rischi per la salute 
umana e l’ambiente» causati 
dalle concentrazioni nell’aria 
di benzene, polveri sottili e 
IPA, sottolineando il fatto 

che le segnalazioni alle isti-
tuzioni da parte dell’ASS su 
questi rischi risalgono fino 
al 2007 e non costituiscono, 
perciò, una grande novità. 
Questi problemi non si ve-
rificano solamente laddove i 
limiti siano superati: «la pre-
senza di un’esposizione a più 
inquinanti, anche se alcuni 
sono a valori prossimi ai li-
miti di legge, rappresenta un 
fattore cumulativo di rischio 
portando ad un’aggressione 
all’organismo da parte di più 
sostanze che possono contri-
buire sinergicamente a de-
terminare danni per la salute 
con effetti a lungo termine».

L’ordinanza inutile del Sindaco

Di risposta alla considera-
zioni dell’ASS il 12 otto-
bre scorso un’ordinanza del 
sindaco Cosolini ha chiesto 
all’impianto, vista l’insoste-
nibile situazione, «di prov-
vedere nei tempi strettamen-
te necessari [...] a porre in 
essere tutti gli interventi ne-
cessari e sufficienti, compre-
si quelli di limitazione del-
la produzione». Lo scopo? 
«garantire che, entro il 31 
dicembre 2012, le emissioni 
siano minimizzate in modo 
da garantire, rapportate al 
periodo di mediazione previ-
sto dalla legge, il rispetto del 
valore limite per le immis-
sioni in abitato».
Peccato fosse impossibile 
raggiungere i valori limi-
te (le emissioni sono state 
troppo alte nella prima parte 
dell’anno per evitare lo sfo-
ramento annuale) e di ciò la 
giunta comunale, come testi-
monia la lettera dell’ASS, era 
perfettamente a conoscenza.

Quale significato assume al-
lora l’ordinanza del Sindaco, 
data la particolare situazio-
ne? Sarà di certo sembrata 
un ennesimo affronto a chi 
da anni chiede – dentro e 
fuori l’impianto – di respi-
rare un’aria pulita e a norma 
di legge: chiaro infatti che 
in questo modo si è potuto 
aspettare fino a gennaio sen-
za alcun tipo di sanzione per 
la Lucchini, sebbene «azio-
ni limitative e sanzionatorie 
nei confronti dei soggetti 
inquinanti» siano previste 
dalla già citata legge regio-
nale 1/2012 sul benzo(a)
pirene, «in caso dei supe-
ramenti dei valori obiettivo 
anche prima della scadenza 
annuale qualora esso sia tale 
da escludere ogni possibilità 
di raggiungere, alla scadenza 
stessa, tali valori».

Punto di svolta?

Quanto potrà continare una 
situazione del genere? Lo 
scorso 27 dicembre è stato 
firmato l’accordo di Cassa 
integrazione straordinaria 
per i 136 lavoratori della Ser-
tubi di Trieste (la quale pro-
duce tubi con la ghisa fornita 
dalla Ferriera, da cui è perciò 
direttamente dipendente). 
Il recente commissariamen-
to dell’impianto, inoltre, fa 
presumere che qualcosa stia 
finalmente cambiando.

Siamo prossimi alla messa 
in sicurezza dell’impianto? 
Alla sua riconversione? Ad 
una chiusura definitiva? Lo 
scacco matto potrebbe essere 
vicino.

Stefano Tieri

Tra i dipendenti 50% in più di tumori all’apparato respiratorio

Nel 2012 si registrata qualche gior-
nata di sforamento in meno rispetto 
al 2011, ma le buone notizie finisco-
no qui: perché l’anno appena con-
cluso è stato di nuovo un anno nero 
per le polveri sottili, quella nube 
invisibile ma dannosissima per la 
salute delle persone che avvolge le 
nostre città e che nei principali cen-
tri del Friuli Venezia Giulia ha am-
piamente superato i limiti stabiliti 
dalla normativa in materia. 
Le situazioni più drammatiche, 
come rivelano i dati riportati dalle 
centraline dell’Arpa, sono ancora 
una volta quelle di Trieste e Porde-
none, dove gli sforamenti di Pm10 
nel corso del 2012 hanno raggiun-
to rispettivamente quota 46 e 43, 
mentre Udine si ferma sull’orlo del 
precipizio, attestandosi su quei 35 
episodi che rappresentano il tetto 
massimo di sforamenti annui al li-
mite di 50 ug al metro cubo fissati 
dalle normative nazionali e comu-
nitarie.
Si tratta di numeri ancor più preoc-

cupanti - informa il presidente del 
WWF Friuli Venezia Giulia, Ro-
berto Pizzutti - se si considera che, 
come evidenziano numerosi studi in 
materia, i danni alla salute iniziano 
molto prima dei 50 microgrammi, 
ossia già a 20 o 30 microgrammi, e 
aumentano gradualmente con l’au-
mento delle concentrazioni di in-
quinanti. La soglia legale è dunque 
solo una convenzione, un livello di 
allarme sopra il quale non si può 
proprio andare e che invece si supe-
ra allegramente. 
Le ripetute concentrazioni elevate 
rilevate dalle centraline della re-
gione, peraltro, sono doppiamente 
inaccettabili se si considera che i 
superamenti ammessi per le polveri 
sottili dovevano essere portati entro 
il 2010 da 35 a 7, ma la norma eu-
ropea che prevede questa maggiore 
tutela per i cittadini è stata assurda-
mente prorogata. Assurdamente se 
si considera l’elevata mortalità delle 
Pm10: uno studio recente dell’Oms 
su 13 città italiane ha infatti attribu-

ito agli effetti a lungo termine delle 
Pm10 la causa di oltre 8mila morti 
all’anno e le aziende sanitarie Me-
dio Friuli e Triestina indicano una 
media di circa 50 morti all’anno 
nei soli capoluoghi a causa delle 
PM10.
Secondo il WWF di fronte a questo 
scenario il Piano d’azione regionale 
ha finalmente introdotto una stra-
tegia preventiva di contenimento 
degli episodi acuti di inquinamen-
to basata su previsioni meteo e di 
accumulo degli inquinanti nell’at-
mosfera, come da sempre richiesto 
dalla nostra associazione, ma è in-
soddisfacente su altri fronti.
La Regione, ad esempio, avrebbe 
dovuto imporre gli interventi di li-
mitazione del traffico, previsti nei 
casi di previsione di episodi acuti 
di inquinamento, non solo ai Co-
muni capoluogo ma anche a quelli 
limitrofi, perché l’assenza di colla-
borazione compromette l’efficacia 
stessa dei provvedimenti. La Regio-
ne dovrebbe inoltre implementare il 

trasporto pubblico su gomma e su 
ferro, prevedendo lo storno di fondi 
da capitoli destinati a grandi opere 
inutili (come la Palmanova Manza-
no).
Il WWF non si stanca di ripetere 
che la difesa della qualità dell’aria 
non può che passare attraverso cam-
pagne di informazione e formazio-
ne dei cittadini, l’incentivazione dei 
trasporti alternativi all’auto e una 
decisa politica di limitazione del 
trasporto privato in auto.
Come col car pooling (condivisione 
delle auto private tra un gruppo di 
persone con orari e destinazioni re-
golari, ad esempio quelle di grosse 
strutture pubbliche) ed il car sha-
ring (autonoleggio a ore di automo-
bili parcheggiate in più punti della 
città), che soprattutto in tempi di 
recessione economica come quella 
che stiamo vivendo può rivelarsi 
una scelta di buon senso e di rspar-
mio oltre che di tutela della salute e 
dell’ambiente.

Polveri sottili: allarme a Trieste e Pordenone
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Diego de Henriquez: 
testimone storico straordinario

Intervista di Claudia Cernigoi al ri-
cercatore Vincenzo Cerceo 

D. Vincenzo Cerceo, in congedo 
dopo avere prestato servizio come 
ufficiale nella Guardia di Finanza, 
si è dedicato alle ricerche storiche 
ed è l’unica persona ad avere, fino-
ra, consultato tutti i “Diari” acces-
sibili di Diego de Henriquez, il col-
lezionista e studioso triestino nato 
nel 1909 e morto in circostanze mai 
chiarite nel 1974. Vincenzo, come 
ti sei interessato a de Henriquez?

R. È stata in effetti all’inizio una 
curiosità; si parlava spesso in que-
sta città del contenuto “misterioso” 
di questi Diari fino a che l’allora 
assessore alla cultura non dichia-
rò che gli stessi erano disponibili 
al pubblico presso i Civici musei. 
Allora mi recai lì e ne chiesi la con-
sultazione, non fu difficile avere 
l’autorizzazione ma ho impiegato 
alcuni anni per portare a termine 
questo lavoro a causa della limitata 
disponibilità di personale del Mu-
seo stesso. C’è un solo funzionario 
addetto a questi Diari e la consul-
tazione deve avvenire alla sua pre-
senza per motivi di sicurezza, per 
cui era complicato trovare sempre 
disponibile la responsabile che ha 
anche altri incarichi. Alla fine ce 
l’abbiamo fatta e posso dire che ne 
è davvero valsa la pena.

D. Quanti sono i Diari e come si 
presentano?

R. I Diari disponibili al Museo sono 
287. De Henriquez, iniziò a scriver-
li nel 1942 e continuò fino alla sua 
tragica morte che, come risulta dal-
le quattro inchieste giudiziarie che 
sono state condotte sarebbe un omi-
cidio ad opera di ignoti. La nume-
razione dei Diari inizia con il n. 1 e 
termina con il n. 313, per cui ne ri-
sultano mancanti 26, soprattutto nei 
numeri finali. Ritengo personalmen-
te che non possa trattarsi di errore di 
numerazione data l’assoluta preci-
sione in proposito di de Henriquez, 
ma può ritenersi ragionevolmente 
che i diari mancanti siano stati sot-
tratti o distrutti. Questo è uno dei 
misteri, forse il più importante di 
questa vicenda. 
I Diari complessivamente sono for-
mati da circa 50.000 pagine, non tut-
te manoscritte, dato che si trattavi di 
un lavoro che l’autore aveva ancora 
in corso di sistemazione definitiva; 
di circa un 10% però delle pagine 
suddette non mi è stata consentita la 
lettura in base alla legge sulla pri-
vacy, per cui bisognerà attendere 70 
anni dalla loro scrittura per poterle 
consultare. Ad esempio mi sono sta-
te vietate le pagine relative all’arre-
sto ed alla fucilazione della “banda 
Collotti”, che potranno essere con-
sultate solo nel 2016.

D. Cosa si trova in questi Diari?

R. Si trova un’enorme massa di in-
formazioni di prima mano che de 
Henriquez acquisiva per esperienza 

diretta oppure perché gli venivano 
riferite da testimoni oculari o parte-
cipanti ai fatti. L’obiettività dell’au-
tore era tale che, qualora avesse 
notizie opposte da due fonti diverse 
sullo stesso argomento, le riportava 
testualmente senza commenti af-
finché il lettore potesse prenderne 
obiettivamente atto. 
Ritengo che le notizie storiche (che 
riguardano soprattutto il perio-
do bellico), se prese in esame con 
criteri di analisi storica, sono tali 
che porterebbero addirittura ad un 
profondissimo riesame della storia 
recente di questa città e di queste 
terre. 
Per fare un esempio: de Henriquez 
dimostra che la salvezza dalla di-
struzione del porto di Trieste non fu 
dovuta all’azione del CLN locale, 
come viene affermato, ma ad una 
decisione autonoma dei Tedeschi 
in quanto già nel gennaio 1945 il 
comandante della Marina tedesca a 
Trieste aveva rivolto una richiesta in 
tal senso al Grand’ammiraglio Karl 
Dönitz [1891-1980, ndr] che era al 
Comando supremo sul Baltico; tale 
richiesta in lingua tedesca viene tra-
scritta testualmente da de Henriquez 
sul Diario. A metà febbraio giunse 
la risposta dal Comando supremo di 
Marina: Nicht zu vernichten, non va 
distrutto.
Questo è solo uno degli episodi, ma 
ve ne sono molti che obblighereb-
bero a riscrivere ad esempio tutta 
la vicenda della insurrezione del 
CLN dell’aprile 1945, che proprio 
in base a quanto letto sui Diari io 
mi permetto di definire “cosiddetta 
insurrezione”, nonché tutta la storia 
dei fatti del 1953, cioè dei moti per 
Trieste italiana.

D. De Henriquez, noto a Trieste 
come collezionista di oggettistica 
militare, ha quindi un’importanza 
particolare come testimone della 

storia di Trieste: che tipo di persona 
era?

R. De Henriquez era una persona 
assolutamente eccezionale, un au-
tentico genio di cui è difficile tro-
vare esempi simili. Era innanzitutto 
un collezionista, e chi è collezioni-
sta sa bene che quella è una mania 
che, se alimentata, cresce a dismi-
sura su se stessa, fino a coinvolgere 
l’intera personalità. De Henriquez 
era esperto di ogni tipo di armi, 
ma anche di mezzi navali, di gran-
di fortificazioni, di grandi opere, 
appassionato di paleontologia, rac-
coglitore di giocattoli, francobolli, 
monete, medaglie e quant’altro si 
possa immaginare, e si interessava 
pure di esoterismo. 
In ogni campo dove agiva raggiun-
geva il massimo livello di prepara-
zione, ma il settore dove non teme-
va confronti con i più illustri lumi-
nari era nel campo della meccanica 
navale e delle grandi opere. Qui era 
richiesto di pareri anche al più alto 
livello ingegneristico. 
Quando fu richiamato in guerra, es-
sendo ufficiale della Milizia fascista, 
rifiutò il grado in quanto non voleva 
essere coinvolto nelle rappresaglie 
che la Milizia andava compiendo, e 
fu richiamato come soldato sempli-
ce nella Territoriale nel Corpo della 
Guardia alla frontiera, un Corpo che 
fu sciolto immediatamente dopo la 
guerra. 
Qui a San Pietro del Carso (Pivka) 
ebbe la fortuna di incontrare un 
superiore intelligente, il Tenente 
colonnello Di Dio, il quale, dopo 
averlo conosciuto, lo nominò subito 
caporale e lo incaricò di compiere 
una ispezione accurata di tutte le ca-
vità naturali del Carso triestino. Le 
relazioni che de Henriquez compilò 
furono inviate al Comando del Cor-
po a Roma ed al Club Alpino Italia-
no e dovrebbero essere forse ancora 

disponibili. 
Finito questo lavoro, de Henriquez 
fu presentato al generale di divisio-
ne Franchini, reduce di Russia, an-
che lui collezionista di armi, il quale 
lo promosse sergente e gli affidò un 
incarico preciso: egli avrebbe do-
vuto documentare, per un museo di 
quella guerra in corso, tutto quanto 
accadeva, e tutto quanto veniva im-
piegato in armi, strumenti, attrezza-
ture varie, in quel conflitto. 
Gli furono dati un camion con tre 
soldati, con facoltà di spostarsi in 
maniera autonoma dovunque vo-
lesse per raccogliere oggetti e do-
cumentazione. Questo gli consentì 
di documentare in prima persona 
diverse rappresaglie che venivano 
compiute dalla Milizia nei villaggi 
sloveni della zona. Un episodio ad 
esempio va citato: durante una di 
queste rappresaglie un milite stava 
picchiando un vecchio contadino. Il 
caporale che era con de Henriquez, 
un sardo, intervenne e, fronteggian-
do il milite lo apostrofò: vediamo 
se anche con me sai picchiare così 
bene! Ne derivò una rissa con pole-
miche con il comandante locale del-
la Milizia a cui de Henriquez oppose 
il suo grado di Tenente della riserva 
della Milizia stessa. Molti sono gli 
episodi singoli che evidenziano sia 
il livello morale del personaggio sia 
la situazione reale di quei tempi.

D. Ti interrompo un momento per 
aggiungere che oltre ai Diari redat-
ti da de Henriquez, è molto signi-
ficativa la collezione di foto da lui 
raccolte ed alcune anche eseguite di 
persona, che documentano le rap-
presaglie, i villaggi in fiamme, gli 
arrestati; ed è particolarmente toc-
cante la foto della madre dei fratelli 
Maslo, partigiani, in piedi davanti 
alla sua casa bruciata per rappresa-
glia.

R. Le foto di de Henriquez sono 
25.000, tutte consultabili anche se 
non catalogate, e rappresentano una 
documentazione iconografica qua-
si esclusiva di quell’epoca; troppe 
però sono le cose ancora non con-
sultabili: ad esempio vi sono 20.000 
libri non catalogati di cui moltissimi 
di interesse militare oggi assoluta-
mente introvabili, nonché la raccol-
ta completa di tutti i libri della Hit-
lerjugend, una raccolta che penso 
sia difficile trovare integrale nella 
stessa Germania. Vi sono poi diver-
si archivi di carattere sia industriale 
che militare e moltissima altra do-
cumentazione in corso di cataloga-
zione.
D. La documentazione raccolta da 
de Henriquez più conosciuta è quel-
la relativa ai graffiti della Risiera. 
Quando li avrebbe trascritti e cosa 
emerge?

R. Si tratta di due diari che ripor-
tano esclusivamente le scritte sui 
muri della Risiera. Appena liberata 
la città dai Tedeschi poiché l’Am-
ministrazione jugoslava voleva im-
piegare quei locali per altri usi, de 
Henriquez opportunamente avvisa-
to, si recò sul posto e trascrisse tutto 
quello che riusciva ad interpretare e 
a rilevare dalle incisioni che erano 
state apposte dai prigionieri. Parti-
colarmente rilevanti sono le scritte 
che riportano interi elenchi di reparti 
alpini che lì furono trattenuti in atte-
sa di deportazione con l’indicazione 
del reparto, dei gradi e della com-
posizione dei singoli plotoni e squa-
dre, ma tutto questo risulta già pub-
blicato dall’Associazione Nazionale 
Alpini. Vi sono poi frasi in sloveno 
e croato, indicazioni di date, nomi, 
brevi accenni di speranza o dispera-
zione, ciò che di solito si trova sui 
muri di un luogo di detenzione di 
quel tipo e di quell’epoca.

D. Si dice che de Henriquez fosse 
agente dei servizi: cosa risulta effet-
tivamente?

R. Lui stesso afferma che nel 1952 
fu arruolato dal comandante Ciani 
della Marina che dirigeva i servizi 
segreti italiani a Trieste e quindi la 
notizia è fondata. Per il periodo pre-
cedente non sono in grado di preci-
sare ma posso dire che de Henriquez 
era in rapporti di totale fiducia e 
familiarità con tutti, tedeschi, parti-
giani jugoslavi, fascisti, badogliani, 
inglesi e quant’altri. 
Da questo punto di vista era una fi-
gura assolutamente eccezionale, tut-
ti gli davano fiducia e rispetto e gli 
consentivano di operare. I tedeschi 
gli avevano dato un salvacondotto 
che il 1° maggio 1945 il Comando 
jugoslavo rinnovò senza nessuna 
difficoltà.

D. Grazie Vincenzo per questa intro-
duzione alla figura di de Henriquez: 
nei prossimi numeri parleremo in 
maniera più approfondita di eventi 
storici che lo studioso ebbe modo di 
descrivere con la sua accuratezza e 
lucidità.

Informazioni che smentiscono miti di storia recente di Trieste

Dal prossimo numero le analisi dei Diari tenuti dal 1942 al 1974
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La formazione della me-
moria storica collettiva 
accomuna ed interpreta 

le memorie individuali delle 
esperienze vissute, mentre la 
sua tradizione orale e scritta 
ne condiziona la percezione 
generale e quella avvenire,  e 
con esse i comportamenti  del-
le persone e dei gruppi sociali 
di fronte alle realtà vecchie e 
nuove. 
 
É per questo motivo che la 
manipolazione propagandisti-
ca della memoria storica è sin 
dall’antichità uno strumento 
di controllo politico più for-
te e meno resistibile dell’uso 
della violenza fisica,  perché 
è violenza morale che plasma 
le motivazioni  individuali e le 
norme sociali.

La manipolazione, che avvie-
ne alterando e rimuovendo 
memorie ed informazioni, ha 
come conseguenza e sintomo 
comportamenti  individuali e 
sociali disadattati alle realtà 
culturali, storiche e geografi-
che in cui le persone e comuni-
tà colpite si trovano a vivere.

Trieste ed il complesso delle 
popolazioni di varia e commi-
sta lingua e cultura del vertice 
altoadriatico di cui essa è ful-
cro ne sono divenute dal 19° 
secolo un esempio moderno da 
manuale, per il sovrapporsi di 
un crescendo di manipolazioni 
ideologiche nazionaliste della 
memoria storica attraverso ri-
mozioni, censure, disinforma-
zioni e propagande. 

Con i noti risultati di disadat-
tamento conflittuale in sé, da 
sé e dai propri contesti geoe-
conomici e culturali tra Mit-
teleuropa e Mediterraneo, che 
sono più evidenti nelle parti 
di popolazione condiziona-
te dall’ideologia nazionalista 
italiana, ma colpiscono anche 
quelle influenzate da  interpre-
tazioni ideologiche nazionali e 
marxiste della storia ed iden-
tità slovena, e di quella croata 
nell’Istria. 

In sostanza, la parte di popola-
zione italofona si trova così ad 
essere stata educata, nell’igno-
ranza di sé e degli altri, a 
considerarsi presidio estremo 
ed originario di un’Italia mi-
nacciata da barbari orientali, 
mentre é parte di una comuni-
tà plurinazionale al baricentro 
della Mitteleuropa;  mentre la 
parte di popolazione slovena 
è stata educata a considerarsi 
popolo di proletari storici pe-
rennemente oppressi da ger-
manici e latini. 

A questi due schematismi psi-
cologici e culturali si collega-
no in queste terre due secoli di 
aggressività pseudodifensive 
della parte italiana verso quel-
la slovena e croata, e di conse-
guenti reattività etniche slove-
ne e croate. Con le proiezioni 
conseguenti sulle rispettive 
culture e politiche nazionali e 
di Stato.

E l’analisi strutturale di queste 
percezioni contrapposte rivela 
che si reggono in concreto,  al 

di là delle retoriche politiche e 
dei lirismi letterari, su un vuo-
to di conoscenza totale indotto 
nella parte italiana nei confron-
ti degli sloveni e dei croati, ed 
in una percezione paradossal-
mente subordinata gli sloveni 
e croati di confine finiscono 
per avere di sé. Favorendo 
così anche le italianizzazioni 
individuali fondate sul ripudio 
irrazionale delle origini slove-
ne, croate o miste.

Il permanere di queste condi-
zioni anomale si fonda inol-
tre a Trieste sul fatto che vi 
si sono consoliidate posizioni 
dominanti di rendita politica, 
per cui anche le parti italiane 
e slovene che si spacciano per 
progressiste ed aperte conti-
nuano nel concreto a coltivare 
e sfruttare l’ignoranza nazio-
nalista negli italiani, e la sotto-
stima di sé negli sloveni e nei 
croati. 

Sino ad emarginare e censu-
rare i libri di chi tenta invece 
di colmare ambedue i vuoti di 
memoria storica, come hanno 
fatto sinora in italiano soltanto 
il prof. Joze Pirjevec, e chi scri-
ve con. Mentre sui quotidiani 
e periodici si è rimasti a zero, 
o peggio. La Voce ha pensato 
quindi di coprire anche questo 
settore informativo con una 
sintesi che sfata i miti esterni 
ed interni sugli sloveni, la cui 
autoctonia triestina è vecchia 
di 14 secoli, come l’autoctonìa 
d’area dei croati d’Istria.

_______________

Una premessa europea

L’ideologia nazionalista ita-
liana si fonda sulla fantasìa 
ignorante e del tutto errata che 
l’identità culturale europea 
consista nell’eredità dell’im-
pero romano d’occidente as-
sorbita da popoli barbari e 
rappresentata in linea diretta 
dall’Italia unitaria fondata su 
questi miti politici appena a 
metà del 19° secolo.

Mentre l’Europa moderna è 
il frutto di secoli di fusione e 
sovrapposizione tra le   cul-
ture dei popoli nuovi, preva-
lentemente  germanici, slavi e 
màgiaro, quella romana e ro-
manizzata occidentale e quella 
bizantina dell’impero d’orien-
te che sopravvise  di un mil-
lennio a quello d’Occidente.

La stabilizzazione degli assetti 
europei attuali coincide inol-
tre con quella, dei popoli slavi 
dal Baltico all’Adriatico, che 
pose fine alle grandi migra-
zioni ad occidente di popoli 
di guerrieri-agricoltori o no-
madi: le Völkerwanderungen 
generate da spinte concatenate 
che già in epoca protostorica si 
riversavano dall’Asia centrale 
a sud verso la Cina e l’India, 
ed a nordovest verso il sub-
continente europeo. Del quale 
rimodellarono tra 4° e 6° seco-
lo i nuovi equilibri etnici, poli-
tici, religiosi e territoriali che 
sono rimasti sostanzialmente 
immutati sino ai giorni nostri, 
anche se intaccati dai conflitti 
nazionalisti del Novecento. 

Ed in questo processo euro-
peo di stabilizzazione l’in-
sediamento altomedievale 
degli Sloveni ha presidiato 
stabilmente l’area strategica 
cruciale tra le Alpi orientali, 
l’Adriatico e le pianure pan-
nonica e padana, difendendola 
sin dal 7º ed 8º secolo contro 
il crescere della potenza degli 
Àvari,  che contribuirono a 
sconfiggere, reggendo nei se-
coli 9º e 10º con gravi perdite 
umane e territoriali l’urto più 
diretto dei Màgiari, e qualche 
secolo più tardi quello dell’im-
pero osmano.

L’Etnogenesi dei popo-
li slavi  
(1º- 6º secolo)

    Nella loro complessa et-
nogenesi i popoli slavi, che 
appartengono al gruppo lin-
guistico, ed in tal senso etni-
co, indoeuropeo, abitavano 
nel 1º secolo d.C. assieme ai 
Balti – per l’epoca si parla per-
ciò ancora di Balto-Slavi – le 
regioni europee orientali del 
bassopiano sarmatico che oggi 
corrispondono a Bielorussia, 
Ucraina settentrionale e Russia 
sudoccidentale, confinando ad 
occidente, sino al Mar Nero, 
con popolazioni germaniche.
    La loro differenziazione 
etnico-linguistica viene oggi 
datata dalla fine del 3° seco-
lo immigrazione e fusione di 
una popolazione proveniente 
dall’attuale Polonia ed indi-
cata col nome di Veneti, as-
segnato già nell’antichità ad 
popolo dell’Asia minore, uno 
dei Balcani, a quello preroma-
no e non-celta della pianura 
padana,  e da popoli germani-
ci a quelli slavi come Veneti  
o Vendi (Wenden, Winden), 
come testimonia già già Tacito 
alla fine del 1º secolo d.C. nel 
De origine et situ Germano-
rum liber, che accenna anche 
ad una lingua ‘pannonica’ non-
germanica. Tolomeo attorno 
all’anno 150 ne trascrisse in-
vece come Σταυανοι  (Stava-
noi) il nome etnico di Slovani, 
da slovo, parola, a significare 
i parlanti la lingua comprensi-
bile, cioè quella antico-slava, 
a differenza dagli stranieri (in-
dicando pertanto i germanici 
come nemci, coloro che non 
sanno parlare, equivalente al 
greco βαρβαροι, barbari). 
    Fra 3º e 4º secolo al margine 
meridionale dei territori degli 
Slavi si insediarono i Goti detti 
perciò orientali (Ostrogoti, del-
la ricca cultura di Kiev) che at-
taccarono ripetutamente questi 

e gli altri vicini per il controllo 
dei commerci tra il Baltico, il 
Volga ed il Mar Nero.
    Ma nel 375 l'invasione unna 
costrinse i Goti migrare verso i 
Balcani e poi in Italia lasciando 
deserta la regione, che venne 
gradualmente popolata dagli 
Slavi, i quali aderirono invece 
alla lega di popoli dell'impero 
degli Unni. Nel suo ambito gli 
Slavi comparvero così in Pan-
nonia già nella prima metà del 
5º secolo, con punte avanzate 
sino al Baltico, e dall'inizio 
del 6º popolarono le odierne 
Ucraina occidentale, Polonia 
sudorientale, Moldavia, Ro-
mania orientale, continuando 
nel 7º ad espandersi verso oc-
cidente e settentrione. 
    I diversi rami di queste mi-
grazioni si differenziarono gra-
dualmente nei costumi e nella 
lingua dando origine ai diversi 
popoli slavi. Tra i quali gli Slo-
veni si definiscono come entità 
etnica a sé stante nell’Europa 
orientale del 5º secolo, più di 
1500 anni or sono, e divengo-
no entità storica alla metà del 
secolo 6º, quando si trasferi-
scono ed insediano stabilmen-
te nell’Europa occidentale.
E fu così che tra il 6º ed il 9º 
secolo il gruppo più occiden-
tale dei popoli slavi finì di at-
testarsi su una linea continua 
che attraversava longitudinal-
mente l’Europa dal Mare del 
Nord all’Adriatico (Ambur-
go-Trieste). Sulle sue sponde 
e nei Balcani entrò inoltre in 
contatto con l’impero bizanti-
no, sia militando nei suoi eser-
citi compositi – come quello di 
Belisario che riprese Roma ai 
Goti – sia combattendolo fe-
derati agli Àvari, che avevano 
esteso dalle Alpi al Mar Nero 
un proprio impero danubiano 
di popolazioni federate tàtare, 
slave,  germaniche e turco-
tàtare.

Nella loro migrazione ad occi-
dente dall’Europa sudorientale 
anche i popoli slavi portaro-
no naturalmente con sé i loro 
ordinamenti giuridici, sociali 
e militari, le divinità e le cre-
denze del loro mondo magico 
e religioso assieme ai propri 
miti, valori ed usanze, ma an-
che gli animali che allevavano 
e probabilmente i semi di alcu-
ne particolari colture, elementi 
questi che possono tutti con-
correre a ricostruirne i percorsi 
e le origini comuni.
    Il popolo sloveno ha con-
servato tracce significative di 
alcune di queste antiche pe-
culiarità, sia di natura sociale, 
militare e giuridica che magi-
co-religiose e mitiche, in parte 
significativamente condivise 
con altre popolazioni slave che 
si erano dirette verso il Baltico 
ed il Mare del Nord, insedian-
dovisi alla fine del 5º secolo tra 
l’Elba-Laba (Polabi) e  l’Oder 
(Pomerani) a contatto con  le 
popolazioni germaniche dei 
Sassoni, Angli e Juti che inva-
sero poi la Britannia e dei Lon-
gobardi che scesero invece a 
sud stabilendosi tra il Danubio 
e le Alpi e dal 568, assieme ad 
un contingente sassone, in Ita-
lia, seguiti dagli Sloveni.

L’INSEDIAMENTO OCCI-
DENTALE DEGLI SLOVE-
NI 
tra Àvari, Bizantini, Longo-
bardi, bàvari e Franchi
 (550-619)

L’insediamento europeo oc-
cidentale degli Sloveni risale 
infatti alla seconda metà del 
6º secolo e si sviluppò, analo-
gamente a quello degli antichi 
Croati, nella cornice storica 
del confronto politico e milita-
re tra Àvari, o meglio Àvaro-
Slavi, Bizantini, Longobardi, 
Bàvari e Franchi.
    Si ritiene che gli antichi 
Sloveni abbiano attraversato il 
Danubio presso la Mòrava at-
torno 550, con lo spostamento 
dei Longobardi dalla Mitteleu-
ropa verso la penisola italiana 
e come essi federati agli Àvari, 
diffondendosi nel Norico, nel-
le Alpi orientali e sulla Sava, e 
di lì, lungo il corso superiore 
della Drava, sia a settentrione 
che ad oriente in Pannonia, 
dove sarebbero penetrati anche 
successivamente da sud, e rag-
giungendo a sudovest il vertice 
altoadriatico e l’Isonzo.
 
    Il nucleo sociale d’in-
sediamento e migrazione 
degli antichi Sloveni era la 
zupa (analoga alla coeva 
sippe germanica), comu-
nità di liberi guerrieri ed 
agricoltori formata origi-
nariamente da più gruppi 
famigliari imparentati ed 
in seguito legata al pos-
sesso di un territorio co-
mune. La giurisdizione vi 
veniva esercitata secondo 
le forme originarie della 
democrazia dall’assem-
blea dei liberi con diritto 
alle armi, la veca (in fon-
ti tedesche Wetsche) detta 
più tardi anche pravda, 
che eleggeva, oltre ai capi 
di guerra, un zupan quale 
capo amministrativo della 
comunità ed un collegio di 
anziani, di norma dodici 
(detto perciò dvanajstija), 
con funzioni di giurisperi-
ti e giudici nell’assemblea 
stessa; nelle fonti medie-
vali li troviamo perciò in-
dicati come judices, jurati, 
sodje, sodini, scabini, boni 
homines, dobri ljudje. Più 
zupe formavano le unità 
amministrative e militari 
maggiori, che replicavano 
al proprio livello il mede-
simo ordinamento.

    Sulla costa adriatica queste 
unità militarono e si insedia-
rono anche tra i Longobardi 
e negli eterogenei presidi li-
mitanei (ταγµατα o numeri) 
bizantini. 
    Per la loro struttura le 
comunità antico-slovene 
assunsero facilmente fun-
zioni arimanniche, specie 
per il controllo di strade, 
passi e territori strategici. 
Queste si estesero in parti-
colare nel 9º secolo, quan-
do gli Sloveni costituiro-
no, come i Croati, anche il 
nerbo della colonizzazione 
militare carolingia nelle 
regioni adriatiche orienta-
li (v. p- **), ed ancora nel 

10º, quando vennero inse-
diati a presidio del Friuli e 
di parte del Veneto deva-
stati dai Màgiari (v. pp. ** 
e **).
    Gli arimanni sloveni, 
detti kosezi erano, come 
gli edelingen germanici, 
guerrieri-coloni liberi che 
in origine dipendevano di-
rettamente dall’autorità 
regia (‘liberi del re’, Kö-
nigsfreie), dalla quale ri-
cevevano terre demaniali 
con esenzioni fiscali in 
cambio delle prestazioni 
militari, presidiarie e giu-
risdizionali. Costituivano 
quindi una casta guerrie-
ra di Stato che si integrò 
più tardi nel sistema feu-
dale e nobiliare, rimanen-
do il possesso delle terre 
arimanniche generalmen-
te collegato agli obblighi 
di servizio originari. 
    La denominazione di 
kosezi si trova usata da 
Costantino Pofirogenito a 
metà del 10º secolo come 
koséntzes, mentre altre 
fonti li menzionano per 
ruolo anche come arima-
ni, edelinge, nobiles, rit-
ter, liberi, liberti, libertini, 
rustici, pagenses, pagani, 
paisani, gepawer. Tracce 
storiche, toponomastiche 
ed archeologiche dei nuclei 
insediativi antico-sloveni 
di kosezi si trovano diffuse 
dalla Stiria e Carinzia ai 
confini croati sulla Sava e 
nell’Istria, al circondario 
di Trieste ed al Friuli.

    Avanzando nell’alta val-
le della Drava gli Sloveni si 
scontrarono con i Bàvari, or-
mai sottoposti ai re franchi, 
presso le odierne Innichen e 
Lienz nel 593-595 ed attorno 
al 611, consolidando il limite 
occidentale dei propri nuo-
vi territori che costituirono 
la Sclaborum provincia delle 
fonti coeve, estesa stabilmente 
sino all’attuale Carinzia ed alla 
Carniola, mentre a meridione 
si sviluppava un conflitto ben 
più complesso con l’impero 
d’Oriente della potentissima 
Costantinopoli, la Bisanzio del 
mondo greco-romano. 

    I Longobardi erano potuti 
entrare nel 568 nella penisola 
italiana, dilagandovi in pochi 
anni sino a Spoleto a Beneven-
to, poiché le forze bizantine 
erano impegnate in Asia con-
tro l’impero neopersiano sas-
sanide e, nelle tregue su quel 
fronte, in offensive nei Balcani 
contro gli Àvaro-Slavi. A loro 
volta questi per alleggerirne la 
pressione diretta contrattacca-
vano i possedimenti strategici 
bizantini della costa adriatica 
occidentale, investendoli con 
forze militari prevalentemente 
slovene e croate ed inserendo-
si così direttamente nel com-
plesso gioco politico e militare 
che si sviluppava in Italia tra 
l’Impero, i Longobardi ed i 
Franchi.

   La prima e la seconda cam-
pagna balcanica dell’impe-
ratore Maurizio scatenarono 
quindi contrattacchi sloveno-
croato-avaro-longobardi sulla 

Appunti sulla storia medievale 
degli Sloveni
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provincia amministrativa ed 
ecclesiatica bizantina dell’Hi-
stria (Ιστρια), che si esten-
deva dalla penisola istriana 
all’estuario veneto, sino ad 
Oderzo e Padova,  ed attacchi 
sino a Cremona e Mantova, 
mentre i Franchi attaccavano  
la  provincia Sclaborum.
   Ma il successore ed assassino 
di Maurizio, Foca, fu costretto 
ad impegnarsi nuovamente 
(602-604) in Persia, dovette 
neutralizzare il fronte àvaro-
slavo con accordi di pace che 
favorirono il consolidamento 
di stanziamenti sloveni e croa-
ti lungo tutta la costa adriatica 
orientale bizantina, dal Carso 
alla Dalmazia.
    Nel 611 l’imperatore Era-
clio, succeduto a Foca, riaprì 

le ostilità nei Balcani provo-
cando un’altra controffensiva 
àvaro-slava sino alla provincia 
d’Histria. Riassorbito infine 
nel problema orientale e nel-
le difficoltà politiche interne, 
Eraclio con un decreto del 619 
consentì il consolidamento de-
finitivo degli insediamenti sla-
vi in Adriatico, in una nuova 
funzione presidiaria e di rico-
lonizzazione, accanto alle vec-
chie popolazioni romanizzate.
    

DalLA LEGA di Samo alla 
Carantania indipendente 
(623-745)

    Tra il 623 ed il 626 le stirpi 

slave occidentali dei Sòrabi, 
dei Cechi dei Mòravi e degli 
Sloveni si resero indipendenti 
dagli Àvari indeboliti nel con-
flitto con Bisanzio e formaro-
no una potente lega autonoma 
estesa dall’Elba all’Adriatico e 
governata dal principe Samo, 
dux Sclavorum (condottiero 
degli Slavi). Per quel periodo 
il Chronicon di Fredegario, 
scritto attorno al 700, menzio-
na come dux Vinedorum (con-
dottiero dei Vendi, gli Sloveni) 
il principe Valuk.
    Come nuova potenza regio-
nale questa lega fronteggiava 
gli Àvari ad oriente e ad occi-
dente i Franchi, condizionan-
done e bloccandone i commer-
ci con i propri Paesi e rifiutan-
do di riconoscersi vassalla del 

loro re Dagobert, che la attaccò 
nel 631, appoggiato a meridio-
ne da attacchi dei Longobardi 
ed Alamanni suoi alleati,  ma 
venne sconfitto mentre aderi-
vano alla lega anche in Serbi 
polabi ed il duca di Turingia.
L’indipendenza degli Sloveni 
rimase dunque garantita dalla 
lega, che negli anni successivi 
contenne i Franchi, i Longo-
bardi e gli Àvari attaccandone 
essa i territori di confine. Ma 
dopo la morte di Samo (658) 
si sfaldò sotto un nuovo urto 
dei Franchi, mentre gli Àvari, 
fatta tregua con Bisanzio im-
pegnata a contenere l’avan-
zata delle forze arabe appena 
unificate nell’islàm, ripresero 
il controllo dei territori slavi 
meridionali sino a quelli slo-
veni del limes consolidato dai 
Longobardi nel Friuli orientale 
ed alle coste adriatiche ancora 
bizantine.

    Tra Franchi ed Ávari rima-
sero indipendenti soltanto gli 
Sloveni della Carantania (Ca-
rinzia, ben più estesa dell’at-
tuale), meglio difesi dalla cer-
chia alpina e da un’alleanza 
stretta con i Bàvari dopo la de-
finizione dei rispettivi confini.
    I Carantani formarono così, 
dalla seconda metà del 7º se-
colo alla prima metà dell�8º, 
il primo Stato indipendente 
preminentemente sloveno di 
cui si abbia notizia storica. Ne 
era capitale la Civitas Caran-
tanorum o Carantana, ovvero 
il Krnski grad-Karnburg, ar-
roccato su uno sperone roc-
cioso  non lontano dalle rovine 
dell’antica capitale del Norico 
romano, Virunum, e già utiliz-
zato per insediamenti fortifica-
ti protostorici e tardo-antichi.

    Vi si teneva anche il ritua-
le d’investitura dei principi di 
Carantania in lingua slovena e 
secondo l’antico diritto demo-
cratico dei popoli slavi, analo-
go e parallelo a quello antico-
germanico. L’investitura 
avveniva infatti da parte 
della veca, l’assemblea del 
popolo formata dai liberi 
con diritto alle armi (ana-
loga al thing germanico, 
placitum nel latino delle 
cancellerie), che ed eleg-
geva nel proprio seno un 
principe - nel senso pro-
prio di primus inter pa-
res - guidata da membri 
autorevoli da essa eletti 
in funzione di giudici e 
giurisperiti. Questo rituale, 
cui solo dopo l’imposizione 

del potere regio dei Franchi e 
del ducato vennero associati i 
simboli e significati del si-
stema feudale, rimase in uso 
per settecento anni, dagli inizi 
del 7º secolo sino al 15º. 
    Anche gli elementi essenzia-
li del rituale d’investitura ca-
rantano sono comuni  ai popoli 
slavi e germanici dell’Europa 
settentrionale,  ed a quelli che 
essi portarono in Britannia, 
Scozia ed Irlanda. 
    Il rituale carantano si con-
servò tuttavìa più a lungo de-
gli altri, facendo degli Sloveni 
il popolo europeo che ha 
conservato più a lungo in-
tatti schemi ancestrali di 
autogoverno democratico, 
e suscitò l’interesse di studio-
si già medievali e rinascimen-
tali illustri come quello Enea 
Silvio Piccolomini, vescovo di 
Trieste, poi papa Pio II, nel suo 
De Europa (1458). Il giurista 
Jean Bodin ne fece poi esem-
pio della teoria contrattuale 
dello Stato in quanto potestà 
promanante dal popolo. E tra-
mite Bodin divenne anche una 
delle fonti consultate da Tho-
mas Jefferson per la Dichia-
razione d’Indipendenza degli 
Stati Uniti d’America.
 

   Sul confine friulano i Longo-
bardi, fatta pace con Bisanzio, 
e gli Sloveni si scontrarono ed 
assoicarono ripetutamente con 
alterne vicende, sinché nel 720 
venne conclusa una tregua che 
attribuì ai Longobardi la pianu-
ra ed agli Sloveni la fascia col-
linare e montuosa dell’odierna 
‘Slavia Friulana’, o ‘Veneta’, 
e del Carso, consolidandovi il 
confine etnico friulano-slove-
no che rimase sostanzialmente 
immutato per 13 secoli, sino ai 
giorni nostri. 

   Nel 743 gli Sloveni caran-
tani, assieme agli Alamanni ed 
ai Sassoni, accorsero in aiuto 
della Bavària (Baviera) del 
duca Odilo contro la pressione 
crescente dei Franchi, che tut-
tavìa prevalsero sottometten-
do definitivamente i Bàvari. 
Nel 745 di fronte alla rinno-
vata minaccia degli Àvari fu 
il principe carantano Borut a 
chiamare in soccorso i Bàvari 
stessi. L’alleanza ebbe succes-
so, ma questi ne approfittarono 
per sottometterlo e sottrargli il 
figlio Gorazd ed il nipote Hoti-
mir, conducendoli ostaggi alla 
propria corte dove vennero 
convertiti al cristianesimo.
   Iniziava così il vassallag-

gio anche della Carantania ai 
re franchi, trasformandone il 
principe in loro duca. Ma per 
la propria rilevanza strategica 
i  Carantani poterono negozia-
re condizioni privilegiate, con-
servando la propria dinastìa di 
principi slavi (come testimo-
niano anche i nomi dei succes-
sori e pari di Borut, Gorazd e 
Hotimir: Vojnomir, Valtunk, 
Pribislav, Semika, Stojmir), il 
diritto di loro investitura diret-
ta ed una conseguente autono-
mia giurisdizionale interna.

I Franchi, i Bàvari e la cristia-
nizzazione 
(749-777)

   È verosimile che gli Sloveni 
affacciati all’Adriatico fossero 
stati almeno in parte già cri-
stianizzati in ambito bizantino 
e longobardo, ma fu il potere 
regio dei Franchi ad aprire 
definitivamente le porte alla 
cristianizzazione della Caran-
tania. Mentre infatti i monaci 
missionari, specie irlandesi, 
operavano animati da una 
straordinaria fede e spirituali-
tà mistica estranee a qualsiasi 
interesse terreno, e tantopiù a 
quelli politici, il sistema di po-
tere franco desiderava disgre-
gare le istituzioni tradizionali 
del paese che ostacolavano 
sia la sua dominazione che il 
sistema feudale anche con san-
guinose ribellioni indipenden-
tiste ed anticristiane, analoghe 
e coeve a quelle dei Sassoni.
   Le rivolte vennero interrot-
te nel 769 dal principe slove-
no Valtunk (Vladun,Volkun) 
mentre il duca bàvaro Tassilo 
fondava sul confine etnico di 
allora dei monasteri per la con-
versione degli Sloveni ad India 
(Innichen), e Molzbilchl-Me-
lec presso Spittal ed a Chrem-
sa (Kremsmünster) tra Steyr e 
Linz, ed il santuario mariano 
Gospa Sveta - Maria Saal. non 
lontano dal Krnski grad, dive-
niva  il centro spirituale della 
Carantania, la cui cristianizza-
zione completa richiese però 
ancora mezzo secolo.
    

   Primi portatori del Cristia-
nesimo tra gli Sloveni furono i 
missionari della Chiesa di Sta-
to franca e quelli irlandesi del 
vescovato bàvaro di Salisbur-
go, creato nel 739 entro l’allora 
vastissima circoscrizione me-
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tropolitica di Aquileia. Mentre 
i missionari franchi imponeva-
no i nuovi ordinamenti ed un 
ruolo dominante del clero, gli 
Irlandesi, attivissimi, rispetta-
vano gli usi popolari antichi, 
limitandosi a cristianizzarli e 
preferivano l’approccio mis-
sionario mistico-religioso. Un 
capitolare carolingio impose 
inoltre la diffusione della fede 
nelle lingue dei popoli, tra le 
quali lo sloveno, come testi-
moniano i celebri Monumenta 
Frisingensia o Brizinski spo-
meniki (Monumenti letterari 
di Freisingen), che sono i testi 
scritti più antichi della lingua 
slovena e di una lingua slava 
vivente.  

NUOVI ASSETTI Nell’ impe-
ro carolingio 
(788-803)

   Carlo Magno (768-814) dopo 
l’annessione del Regno longo-
bardo nel 774, la repressione 
nel 776 della rivolta del Friuli, 
di quella dei Bàvari nel 781 e 
la conquista nel 788 dell’Istria 
bizantina (fuorché le lagu-
ne dell’estuario veneto) con 
Trieste ed i passi strategici dei 
Carsi, iniziò quella dei territo-
ri orientali soggetti agli Àva-
ri, che si concluderà nell’803 
dopo attacchi in profondità 
condotti assieme al duca del 
Friuli ed al principe sloveno 
della Sava (Carniola) Vojno-
mir. Aprendo così la Pannonia 
inferiore sino al Blatno jezero 
(lago Balaton)  alla coloniz-
zazione militare presidiaria 
slovena, che lo stato carolin-
gio estendeva contemporanea-
mente, assieme a quella croata, 
nei territori adriatici orientali, 
dove se ne hanno importanti 
testimonianze sia archeologi-
che che documentali.

Quelle archeologiche proven-
gono dai reperti antico-sloveni 
ed antico-croati (culture di 
Köttlach e di Bjelo Brdo) 
delle necropoli istriane co-
eve,  che confermano anche 
l’antichità del confine etnico 
sloveno-croato conservatosi , 
come quello col Friuli, sino ai 
giorni nostri.
I dettagli della colonizzazione 
sono invece attestati dal verba-
le, databile attorno all’804, 
di un placitum (assemblea 
giurisdizionale) dell’Istria 
convocato al fiume Ri-
sano, presso Capris, oggi 
Koper-Capodistria, da 
messi imperiali per diri-
mere controversie sorte 

tra le vecchie comunità 
territoriali di diritto bi-
zantino ed il nuovo po-
tere di diritto germanico 
del duca franco anche 
per queste colonizzazioni. 
Sulle quali il documento 
attesta (travisato perciò 
dalla storiografia nazio-
nalista italiana) che si 
trattava di demanializza-
zioni di terreni incolti che 
venivano assegnate dal 
sovrano in funzione presi-
diaria di tipo arimannico. 
a guerrieri-contadini slavi 
(sloveni e croati) dotati di 
armi e cavalli;

   Si ha così nel 9º secolo la 
massima espansione territo-
riale degli Sloveni, dall’alto 
Danubio (Linz-Vienna) al 
Balaton, alla grande ansa me-
ridionale del fiume Kolpa-Ku-
pa, all’Istria settentrionale, al 
Friuli orientale ed alla Carnia, 
dove gli insediamenti antico-
sloveni rimangono parimenti 
attestati da sepolture (mentre 
la comparsa di nuclei presi-
diari antico-sloveni in Friuli 
e nella Marca veronese fu do-
vuta alle invasioni ungare del 
secolo successivo).

   Annessi tutti i territori etnici 
sloveni, Carlo Magno li ripar-
tì fra il ducato del Friuli, (che 
includeva i territori carniolici 
della Marca della Sava sino al 
confine con gli Ávari) la Pan-
nonia Inferiore, l’Istria, e la 
Marca Orientale (formata da 
Pannonia Superiore e Caranta-
nia). Si trattava tuttavia di un 
nuovo assetto per la sicurezza 
militare dei confini, che non si 
sostituì ai principi slavi nel go-
verno dei loro territori.

   Dal punto di vista ecclesia-
stico Carlo dal 796 spartì i 
territori sloveni tra la diocesi 
di Salisburgo, che viene eretta 
a metropoli (arcidiocesi) nel 
798, ed il Patriarcato di Aqui-
leja, stabilendone – non senza 
dispute successive – il confine 
alla Drava. Questo fiume as-
sunse quindi, conservandolo 
sino al 10º secolo, un ruolo di 
frattura determinante anche 
nelle sorti politiche degli Slo-
veni. Mentre infatti Salisbur-
go esercitava da nord anche 
un’influenza germanizzatrice, 
da meridione Aquileja, vastis-
sima diocesi-madre composi-
ta germanico-romanzo-slava, 
svolgeva altrettanto efficace-
mente i propri compiti spiri-

tuali senza particolari implica-
zioni etniche.

DALLA RIVOLTA DI  LJU-
DEVIT ALLO  STATO PAN-
NONICO  
(818-823)

   Nell’817 Ludovico il Pio, 
figlio e successore di Carlo, 
regolò con l’Ordinatio Impe-
rii la successione dei propri 
figli: a Lodovico il Germanico 
andò la Baviera (vi si insedierà 
nell’826) con i territori slove-
ni sino ad allora amministrati 
da un Prefetto della Marca 
Orientale; a Lotario venne in-
vece assegnato, con la dignità 
imperiale, il regno d’Italia, che 
comprendeva soltanto la parte 

centrosettentrionale della pe-
nisola appenninica assieme 
al Friuli ed ai territori slove-
ni pertinenti (vi si insedierà 
nell’822).
   L’anno successivo i Dalmati 
croati chiesero aiuto a Ludovi-
co contro le città costiere bi-
zantine, mentre i Serbi orien-
tali del Timok e quelli centrali 
del Branicevo gli chiesero 
protezione dai Bulgari ed il 
principe Ljudevit della regio-
ne della media Sava con capi-
tale Siscia (Sisak) reclamava 
giustizia contro soprusi del 
margravio del Friuli, Kado-
lach, cui era sottoposto. Nella 
complessità del momento Lju-
devit non ebbe soddisfazione 
e passò alla ribellione aper-
ta. Nell’ 819 Kadolach guidò 

immediatamente un esercito 
contro di lui, ma non ottenne 
risultati ed al ritorno in Friuli 
morì, e quello stesso anno il 
suo successore Balderich tentò 
di impedire l’estensione della 
rivolta agli Sloveni della Pan-
nonia inferiore.
   Ma il successo aggregò a 
Ljudevit, oltre a questi, i Ser-
bi del Timok e del Branicevo, 
parimenti insoddisfatti,  i Ga-
cani della Lika,  gli Sloveni 
di Carantania e quelli della 
marca della Sava (Carniola). 
Ai Franchi si allearono invece 
i Dalmati croati del principe 
Borna ed il suocero di Ljude-
vit, Dragomuz, che nell’ 819 
affrontarono Ljudevit presso il 
fiume Kolpa-Kupa, ma venne-
ro sconfitti.

    

Ljudevit tentò allora di con-
solidare definitivamente la 
propria indipendenza appog-
giandosi all’Impero d’Orien-
te attraverso un pericoloso 
avversario dei Franchi, il 
Patriarca di Grado, che lo 
mise in contatto con Bisan-
zio, da cui ottenne aiuti per 
costruire fortezze consoli-
dando l’alleanza con gli Slo-
veni carniolici e carantani. 
Ma quest’allargamento del 
fronte ingigantì la rilevanza 
strategica della rivolta per 
i Franchi, che nell’820 sca-
gliarono contro Ljudevit ben 
tre eserciti convergenti: uno 
attraverso i valichi dei Carsi, 
dove venne affrontato e bloc-
cato dai Carniolani; il secon-
do attraverso la Baviera e la 
Pannonia, dove s’impantanò 
sulla Drava subendo gravi 
perdite dai Carantani; solo il 
terzo, riuscì ad attraversare 
la Carantania reggendo tre 
controffensive slovene ed a 
raggiungere il centro dell’in-
surrezione. Ma quando venne 
infine raggiunto dagli altri 
due eserciti gli insorti si riti-
rarono su posizioni fortifica-
te passando alla guerriglia. I 
Franchi poterono soltanto ar-
recare dei gravi danni prima 
di ritirarsi concentrando le 
proprie forze per sottomette-
re nuovamente gli Sloveni di 
Carniola e di Carantania.
   Tra l’821 e l’822 i Franchi 
inviarono in Pannonia uno 
dopo l’altro ben dieci eserci-
ti, che evitarono però di attac-
care frontalmente Ljudevit, 
preferendo impegnare i suoi 
alleati e devastarne i territori 
per dividere i rivoltosi. Que-
sta strategia ebbe infine suc-
cesso: nell’ 823 Ljudevit fu 
costretto a rifugiarsi presso i 
Serbi di Dalmazia e poi dal 
principe croato Ljudemisl, 
parente di Borna, ed intavo-
lare trattative con i Franchi, 
che lo fecero invece assas-
sinare dall’ospite. La rivolta 
si spense con lui, segnando 
anche una nuova tregua tra i 
Franchi e Bisanzio.

   Gli Sloveni ne pagarono un  
prezzo storico determinante, 
poiché in tutti i loro territori 
l’antica ed originaria nobil-
tà slava venne gradualmente 
sostituita con feudatari fran-
chi di stirpe prevalentemente 
germanica, e lo Stato di Ca-
rantania perdette anche l’au-
tonomia politica interna.
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R egistro, pagelle, scru-
tini, iscrizioni: tut-
to rigorosamente on 

line. Niente più carta, niente 
più file, niente più attese. A 
partire dall’anno scolastico 
2012-2013 si dovrà iscrivere 
il proprio figlio al primo anno 
di scuola primaria, seconda-
ria di primo e secondo grado, 
(escluse le scuole dell’infanzia 
e le scuole in lingua slovena) 
tranquillamente da casa, in 
pantofole, davanti ad un pc. 
Una necessità? Senz’ombra di 
dubbio. 

A tal fine, il Ministero ha rea-
lizzato una procedura informa-
tica di facile accesso, disponi-
bile sul portale MIUR (http://
www.iscrizioni.istruzione.it/). 
Una volta effettuata la regi-
strazione, via posta elettronica 
si riceverà il codice persona-
le di accesso al servizio delle 
IscrizioniOnLine. 

E se una famiglia non ha il 
computer o accesso a internet? 
In questo caso deve contatta-
re la scuola di destinazione o 
di frequenza e informarla. La 
scuola può inserire la doman-
da per conto della famiglia.

Possono usufruire della proce-
dura on line anche le famiglie 
che intendano iscrivere i figli 
alle scuole paritarie (per le 
scuole paritarie la partecipa-
zione al progetto iscrizioni on 
line è facoltativa).

Resta inteso che le famiglie 
possono presentare una sola 
domanda di iscrizione. La pro-
cedura? Semplice. 

Le famiglie devono innanzitut-
to individuare la scuola deside-
rata e per chi non avesse anco-
ra le idee chiare, qui a Trieste, 
le scuole offrono, in gennaio, 
ancora degli open day. Ogni 
scuola viene identificato da un 
codice che consente di indiriz-
zare con esattezza l’iscrizione.

E se non si conosce il codice 
della scuola a cui indirizzare la 
domanda d’iscrizione? Basta 
accedere direttamente all’indi-
rizzo http://cercalatuascuola.
istruzione.it/cercalatuascuola/
Una volta effettuata la scelta 
occorre compilare la doman-
da messa a disposizione dalla 
scuola stessa in tutte le sue 
parti relative a: dati anagrafi-
ci dello studente, preferenze 
sull’orario scolastico, indirizzo 
di studio, ma anche preferenze 
in merito ad eventuali servizi 
offerti dalla scuola stessa per 
venire incontro alle esigenze 
delle famiglie. 

Una volta conclusa questa ope-
razione la famiglia riceverà un 
messaggio via posta elettroni-
ca (quindi occorre avere un in-
dirizzo e-mail) in tempo reale 
dell’avvenuta registrazione o 
delle variazioni di stato della 
domanda. La famiglia, inoltre, 
attraverso una funzione web 

potrà in ogni momento seguire 
l’iter della domanda inoltrata 
(un po’ come si fa con i pacchi 
postali).

La domanda arriverà  sia alla 
scuola di iscrizione che alla 
scuola di attuale frequenza..
In caso di genitori separati o 
divorziati, se l’affidamento 
non è  congiunto, la domanda 
d’iscrizione presentata on line 
deve essere perfezionata pres-
so la scuola entro l’avvio del 
nuovo anno scolastico.
Si ricorda, a tale proposito, che 
per le famiglie sarà possibile 
iscrivere i propri figli a scuola 
dal 21 gennaio al 28 di febbra-
io 2013.

Per ogni chiarimento inerente 
la procedura è possibile con-
tattare uno dei seguenti nu-
meri della Direzione Generale 
per gli Ordinamenti scolastici: 
06.58492746; 06.58493246; 
06.58492442; 06.58492235; 
06.58493242; oppure l’URP 
del Ministero: 06.58492377; 
06.58492379; 06.58492755; 
06.58492796; 06.58492803;

La situazione nelle scuole
di Trieste

Resta ovviamente da compren-
dere come si attuerà tutto ciò 
nelle singole scuole. La situa-
zione a Trieste nel complesso è 
buona, perché le segreterie dei 
vari istituti sono tutte informa-
tizzate ma non tutte le scuole 
italiane sono allo stesso livello 
di digitalizzazione e compe-
tenza nella gestione delle pro-
cedure digitali.

C’è già qualcuno che protesta 
e che afferma: “no se pol”. E’ 
evidente che le difficoltà inizia-
li ci saranno, ma si affronteran-
no e si supereranno se da parte 
di tutti ci sarà la buona volontà. 
E magari tra un paio di anni, 
quando il sistema sarà entrato a 
regime, ci guarderemo indietro 
e non potremo non sorridere.

Le scuole di Trieste sono co-
munque pronte. La preside 
dell’ISIS Carducci-Dante, 
Oliva Quasimodo, afferma: “I 
tempi per rompere il muro del 
cartaceo sono maturi e la sfi-

da è avvincente. Ormai tutto 
il sistema si sta muovendo in 
questa direzione, che in fondo 
non è nient’altro che un nuo-
vo modo di lavorare. Mi rendo 
perfettamente conto delle diffi-
coltà che potrebbero incontra-
re alcune famiglie, perché non 
è detto che tutte abbiano un pc 
o un collegamento ad internet. 
Proprio per questo la nostra 
scuola, l’ISIS Carducci-Dante, 
attiverà degli sportelli, sia in 
orario mattutino che pomeri-
diano, per permettere a tutte 
le famiglie di iscrivere i propri 
figli. E’ evidente poi che sarà 
importante la collaborazione 
con le scuole medie per poter 
lavorare al meglio”.
Anche la preside del Liceo 
Petrarca Donatella Bigotti è 
tranquilla e ritiene che questa 
soluzione sia comoda sia per le 
famiglie che per la scuola. Ov-
viamente aggiunge: “Mi rendo 
perfettamente conto anch’io 
che non tutte le famiglie po-
trebbero essere attrezzate per 
compilare i moduli on-line. 
Per questo motivo la scuola 
si sta attrezzando per mettere 
a disposizione, in orario di se-
greteria una persona preposta 
all’aiuto della compilazione”. 
In questo momento, continua 
la dirigente, la scuola sta lavo-
rando sulla personalizzazione 
del modello di iscrizione, in 
quanto quello fornito dal mi-
nistero è standard. Quindi, noi 
come Liceo stiamo ultimando 
per esempio le voci che riguar-

dano la scelta della settimana 
(se lunga o corta) e la scelta 
delle lingue straniere.
Unico punto di domanda che 
si pone Donatella Bigotti è la 
questione risparmi. Sicura-
mente di tempo, dal momento 
che la scuola potrà usufruire di 
tutti i dati che on line l’utente 
ha immesso, ma probabilmen-
te se poi le schede di iscrizio-
ne dovranno essere stampate, 
forse il cartaceo ci sarà ancora. 
Staremo a vedere.
Non poteva non mancare tra 
queste voci quella di una pre-
side delle medie. Si tratta di 
Tiziana Napolitano, dirigente 
scolastica dell’Istituto Com-
prensivo Statale Giancarlo 
Roli. “La nostra scuola attive-
rà nel proprio sito web entro 
il 21 gennaio tutta una serie 
di informazioni per i genitori 
in modo da facilitare l’acqui-
sizione dell’iscrizione. La no-
stra è un’utenza particolare, 
fatta di molti studenti stranieri, 
in particolare rom, che proba-
bilmente sono sprovvisti delle 
tecnologie necessarie. Noi, 
come istituto comprensivo 
abbiamo poi il problema che 
dovremo gestire sia il cartaceo 
della scuola dell’infanzia che 
il digitale delle materne e delle 
medie. Non avremo certo tem-
po d’annoiarci. Sicuramente 
nelle giornate degli open day 
avremo modo di informare ul-
teriormente le famiglie”.

Claudia Giacomazzi

Dal 2012-2013 le iscrizioni si fanno online
Per chi non ha il computer le compilerà la scuola stessa

La rivoluzione culturale parte dalla Sicilia?

L a rivoluzione culturale parte 
dalla Sicilia. Già, un processo 
che sarà destinato ad avere un 

vero effetto domino nei tempi che ver-
ranno. Certo è singolare vedere come 
la medesima iniziativa, quale quella 
dell’occupazione studentesca, nata per 
lo stesso motivo, sia vissuta e perce-
pita in modo diverso. Si passa dalle 
sanzioni disciplinari qui a Trieste alla 
valenza formativa di Palermo.

Sì, perchè a Palermo è stata ricono-
sciuta valenza formativa, non all’au-
togestione o cogestione, ma all’occu-
pazione studentesca. Nessun rito od 
omelia. Ma una rivolta costruttiva, 
partecipata, condivisa in via consape-
vole, che fa semplicemente scuola. 

I diretti interessati hanno segnala-
to che per la maturazione di questa 

decisione è stato importante  il mio 
scritto Occupazione delle scuole: sì 
alla validità dell’anno scolastico no 
al recupero docenti, dove teorizzavo, 
oltre alla legittimità dell’occupazione, 
come la scuola dell’autonomia potes-
se, nel rispetto delle proprie preroga-
tive, riconoscere valenza formativa 
all’occupazione, come possano veni-
re computati i giorni di occupazione 
all’interno dei 200 giorni per la forma-
le validità dell’anno scolastico, come i 
giorni di partecipazione possano non 
essere considerati assenze, e come non 
emerga l’obbligo di recupero dei gior-
ni “non” perduti da parte del personale 
scolastico.

Ma il grosso della battaglia lo ha svol-
to il collegio docenti, insieme agli stu-
denti, ai genitori, insomma la comuni-
tà scolastica. Il mio scritto è stato solo 

una goccia di riflessione che doveva 
favorire una inquadratura diversa del-
la problematica in essere.
Cosa è successo nello specifico a Pa-
lermo? Le ragazze e i ragazzi del Li-
ceo delle Scienze Umane intitolato a 
Danilo Dolci (nato a Sežana, presso 
Trieste) il 20 novembre scorso, a se-
guito di votazione in assemblea stra-
ordinaria pomeridiana, occupavano 
legittimamente la scuola. Una occu-
pazione condivisa e partecipata pie-
namente anche da parte del personale 
scolastico.

Fino al 1° dicembre la comunità scola-
stica ha presidiato giorno e notte i lo-
cali della scuola, organizzando attività 
di confronto e studio in gruppi, attività 
formative in aula magna con i docenti 
su argomenti specifici dall’omofobia 
alla violenza sulle donne, dall’integra-
zione scolastica al progetto di legge 
Ghizzoni ed Invalsi. 

Dal 1° dicembre al 7 dicembre l’occu-
pazione mutava in stato di autogestione. 
Veniva convocato un Consiglio d’Isti-
tuto sul punto, ovvero sul recupero dei 
giorni di occupazione, ma veniva fatto 
notare che il Consiglio era chiamato a 
deliberare illegittimamente, in quanto 
avrebbe dovuto essere il Collegio do-
centi a pronunciarsi sulla sussistenza 
o meno valenza didattica e formativa 
dei giorni di occupazione. Il Consiglio 
si dichiarava nell’impossibilità di deli-

berare in assenza di un pronunciamento 
del Collegio dei Docenti .

Ed il Collegio docenti, convocato pro-
prio sul tema, dopo un confronto durato 
alcune ore, ha riconosciuto, a larghis-
sima maggioranza, il valore formativo 
delle giornate di occupazione studen-
tesca e di non computare quei giorni di 
“assenza” tra quelli che concorrono al 
raggiungimento del tetto del 25% per 
l’ammissione allo scrutinio. 

D’altronde non poteva essere diversa-
mente visto che gli insegnanti, durante 
i giorni di occupazione, consapevol-
mente, hanno attivamente contribuito 
alla realizzazione di un diverso per-
corso formativo ed educativo, hanno 
edificato il vero tempio della cono-
scenza e del sapere critico. La scuola 
non è della Dirigenza Scolastica, ma 
della comunità scolastica la quale, in 
piena autonomia e nel rispetto delle 
proprie funzioni ha riconosciuto va-
lenza formativa, educativa e conso-
na al conseguimento del diritto allo 
studio alle giornate partecipate in via 
consapevole della protesta.

Ma ciò che rappresenta meglio di ogni 
altra cosa la consistenza di quella oc-
cupazione è una lettera di una mamma 
di una studentessa disabile, inviata al 
collegio docenti, la cui figlia ha vissu-
to l’occupazione, affermando in poche 
righe cosa dovrebbe essere la scuola e 

cosa è stata la Scuola, con la S maiu-
scola, in quei giorni di occupazione. 
Una lettera ove emerge il fatto reale 
dell’integrazione scolastica, la studen-
tessa si è sentita parte integrante della 
comunità scolastica, dove ha rimarca-
to il NOI, e dove viene evidenziato un 
gran senso di umanità, perchè l’occu-
pazione condivisa, partecipata, consa-
pevole e volta alla realizzazione della 
vera democrazia è anche ciò, integra-
zione. Quel processo di integrazione 
che l’occupazione ha riportato in vita, 
contrariamente a quanto accade per 
esempio con il sistema InValsi, che per 
sua natura “legale” consente la discri-
minazione proprio verso le persone 
con handicap o Dsa.

Che altro aggiungere?

Da Palermo giunge a tutti noi, spe-
cialmente a quelli che vogliono mu-
tare le scuole in Caserme e Tribunali, 
una grande lezione, è emersa dal pro-
fondo e vivo Sud  la scuola dell’inte-
grazione, del confronto, della parte-
cipazione e del conflitto condiviso e 
consapevole. La rivoluzione culturale 
ha inizio e non potrà essere fermata, 
neanche da atti autoritari, poiché la 
sostanza di cui trattasi travolgerà nel 
tempo e con il tempo ogni atto non 
condiviso e partecipato dalla comuni-
tà scolastica. 

Marco Barone
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Wi-Fi pubblico a Trieste: verso l’estensione
Dopo l’inaugurazione di Campo San Giacomo

È stata inaugurata a Campo San Gia-
como la prima di una nuova serie di 
installazioni nelle  principali piazze 
ed altri luoghi pubblici cittadini per 
portare il servizio del Wi-Fi (connes-
sione e navigazione internet senza 
fili) in tutte le aree cittadine ancora 
scoperte.

Il servizio prevede, in continuità con 
l’attuale sistema, accesso illimitato 
al sito della rete civica ed altri siti 
istituzionali, mentre la navigazio-
ne internet sarà limitata a un certo 
numero di ore. Il nome utente e la 
password necessari per la naviga-
zione si ottengono direttamente on 
line con una semplice procedura di 
registrazione necessaria solo al pri-
mo utilizzo. 
In seguito potranno essere usati in 
tutte le zone coperte dal servizio che 
(in aggiunta alle aree già coperte  di 
piazza Unità, Piazza della Borsa e 
Piazza Hortis, alle biblioteche e sale 
di lettura di maggiore affluenza del-
le strutture museali, ed al ricreatorio 

Toti) copriranno i già da  febbraio le 
nuove zone seguenti:
- I Circoscrizione – Prosecco cen-
tro; II Circoscrizione- Opicina – p.le 
Monte Re di fronte stazione tram; III 
Circoscrizione - giardino  pubblico 
De Tommasini; IV Circoscrizione - 
piazza Oberdan e piazza Dalmazia;  
IV Circoscrizione – viale XX Set-
tembre; V Circoscrizione - Campo 
S. Giacomo;
-V Circoscrizione – piazza Goldoni; 
VI Circoscrizione – parco di Villa 
Revoltella; VI Circoscrizione - giar-
dino Borgo S. Sergio
Appena terminate le installazioni 
nelle piazze cittadine saranno attiva-
ti gli hot spot per la copertura interna 

in una trentina di bar della città che 
ne hanno fatto richiesta e presso i 
quali saranno fruibili gli stessi servi-
zi previsti dal nuovo progetto. 
Altra importante novità riguarda 
l’apertura del nuovo sistema Wi-Fi 
verso altri network attraverso stan-
dard aperti. In particolare, non ap-
pena definiti gli opportuni accordi, 
con i network del mondo accademi-
co (gli studenti dell’Università degli 
Studi di Trieste potranno usufrui-
re direttamente del servizio con la 
username e password già in uso per 
i servizi di navigazione di ateneo) e 
del mondo della ricerca attraverso il 
circuito Eduroam, con il quale il si-
stema è compatibile e che consentirà 

a studenti e ricercatori già registrati 
su questo circuito internazionale di 
accedere ai servizi di navigazione 
con le credenziali di accesso già in 
loro possesso. 
Sono già previsti i progetti per 
l’estensione del servizio nel corso 
del 2013 ad ulteriori siti, usciti dal 
confronto con il territorio, che porte-
ranno così la disponibilità del servi-
zio ad un livello di notevole interes-
se in termini di copertura territoriale, 
base per lo sviluppo di servizi che, 
in prospettiva, potranno assumere 
anche un interesse economico per il 
contenimento dei costi di gestione e 
di rientro dell’investimento.

La “Carta dei Valori” nelle residenze assistite per anziani
Contenuti e problemi di applicazione

Tutti i progetti e le iniziative rivolte 
alle persone anziane, in particolare 
quelle che vivono sole e quelle ospiti 
nelle case di riposo, comunali o pri-
vate, destinate ad alleviare la solitu-
dine e a favorire la socializzazione, 
indipendentemente dalla natura e 
provenienza, devono essere accolte 
con favore. Ed è doveroso compli-
mentarsi con l’assessore alla promo-
zione e protezione sociale del Comu-
ne di Trieste per avere fatto approva-
re dalla Giunta la “Carta dei Valori “ 
da introdurre come vademecum nelle 
strutture residenziali per anziani.

La Carta dei Valori, da non confon-
dersi con la “Carta dei Servizi”(altro 
strumento essenziale che informa sui 
servizi erogati dalla struttura, dando 
trasparenza al rapporto Amministra-
zione - assistito - familiari, mancante 

da molti anni) enuncia infatti i princi-
pi e valori etici del servizio: rispetto, 
libertà, socialità, affettività, persona-
lizzazione, coinvolgimento, salute, 
benessere e pure il diritto di tenere 
animali d’affezione.

È bene tuttavìa sapere che questi valo-
ri erano già inclusi ed adeguatamente 
sviluppati quali “Caratteristiche dei 
Servizi Residenziali” nel Capitolato 
Speciale d’Appalto per l’affidamento 
dei servizi integrati di assistenza di-
retta agli ospiti, ristorazione, pulizia, 
lavanderia ed altri servizi ausiliari 
nelle Strutture Residenziali del Co-
mune di Trieste. 
E così recitava la parte finale del di-
spositivo:  «In relazione agli obiettivi 
individuati si è progettato un “percor-
so” nelle residenze da realizzare in 
modo integrato fra tutti i soggetti che 

agiscono all’interno delle strutture e 
che consenta di sviluppare una cultu-
ra delle buone pratiche interdiscipli-
nare. Il percorso in parte già avviato, 
prevede di migliorare innanzitutto 
l’accoglienza al fine di ridurre al mi-
nimo il trauma dell’istituzionalizza-
zione e progettare da subito una serie 
di azioni e attività che mantengono 
vitali le capacità dell’anziano. Altre 
azioni hanno finalità socializzanti, 
sono tese a rendere le attività meno 
standardizzate e ad aprire le strutture 
al contesto. Elementi fondamentali 
per la realizzazione di questi obietti-
vi sono il Lavoro d’equipe, Progetto 
Assistenziale Individualizzato e l’in-
dividuazione del Case Manager». 
Sono principi che mettono dunque in 
risalto la “centralità della persona “ e 
valorizzano il lavoro dell’assistente, 
ma che non sono stati mai realizzati, 

per carenze economiche, organizzati-
ve e funzionali. Occorre quindi che la 
nuova “Carta dei valori” non faccia la 
stessa fine, provvedendo alla fornire 
dirigenti e personale profssionalmen-
te formati ed in numero sufficiente, 
con assunzioni a tempo indetermi-

nato per garantire anche stabilità di 
rapporti con gli assistiti. L’assessore 
dovrbbe dunque approfondire anche 
tutti questi aspetti del problema.  

Sergio Vicini

È partito l’iter per la pre-
sentazione delle domande 
di contributo a vantaggio 
delle famiglie numerose. Si 
tratta di contributi destinati 
a famiglie di residenti al cui 
interno siano presenti quat-
tro o più figli di età inferiore 
ai 26 anni (alla data del 31 
dicembre 2011), purché l’in-
dicatore ISEE del nucleo fa-
migliare di appartenenza non 
sia superiore a 30.000 euro.
Per consentire il più ampio 
supporto alle famiglie e te-
nendo conto dell’elevato 
numero di nuclei famiglia-
ri e dell’eterogeneità delle 
necessità, saranno ammesse 
a rendiconto le seguenti ti-

pologie di beni e di servizi 
educativi e sociali, compresi 
i centri estivi: mense sco-
lastiche; servizi e attività 
formative extrascolastiche e 
sportive; servizi di trasporto 
scolastico e pubblico; spese 
sanitarie; utenze domestiche; 
acquisto di prodotti alimen-
tari; imposte e tasse locali.
La raccolta delle domande 
si concluderà improrogabil-
mente il 28 febbraio 2013.
Successivamente, la Giunta 
comunale provvederà alla 
determinazione della misura 
dei benefici economici, sulla 
base della numerosità delle 
domande pervenute e della 
composizione dei nuclei fa-

miliari. La documentazione 
delle spese sostenute, per 
l’accesso ai contributi, dovrà 
essere: intestata a un genito-
re o a un figlio del nucleo fa-
miliare in cui siano presenti 
quattro o più figli di età in-
feriore a 26 anni; emessa da 
soggetti aventi con domicilio 
fiscale in Italia; riferita alle 
annualità 2011 e 2012.
Il limite massimo di con-
tributo per ciascun nucleo 
familiare é fissato in euro 
1.500,00.

Per maggiori informazioni 
consultare il sito del Comu-
ne www.retecivica.trieste.it.

Contributi per le famiglie numerose
Chi ne ha diritto e i documenti da presentare

A partire dal 27 dicembre è 
ripreso il servizio di raccol-
ta differenziata porta a porta 
degli scarti verdi dei giardini. 
Lo svuotamento del bidone va 
prenotato telefonando al nu-
mero verde 800.955988, op-
zione 4. Dopo la risposta del 
sistema automatico e secondo 
le indicazioni fornite dovranno 
essere digitati prima il codice 
cliente e poi il ‘codice bidone’ 
(non è una battuta, ndr).
All’accettazione della preno-
tazione, il sistema indicherà 
il giorno previsto per il ritiro 
settimanale.
Cosa conferire: erba, foglie, 
ramaglie e radici provenienti 

da piccole manutenzioni ordi-
narie.
Come conferire: gli scarti de-
vono essere introdotti sfusi nei 
contenitori, senza utilizzare 
sacchetti, e privi di terra, sassi, 
vasi o sottovasi. Non compat-
tare eccessivamente gli scarti 
per non ostacolare lo svuota-
mento. Le ramaglie devono 
essere legate in fascine (massi-
mo 4 per volta) della lunghez-
za massima di un metro, del 
diametro massimo di 50 centi-
metri e del peso massimo di 20 
chilogrammi (devono poter es-
sere sollevate da una persona). 
Le fascine di misure superiori 
non saranno raccolte.

Quando conferire: alla sera del 
giorno previsto per lo svuota-
mento tra le 19.30 e le 20.00. Il 
contenitore dovrà essere lascia-
to in posizione accessibile sino 
all’avvenuto svuotamento.

Dove conferire: i contenitori e/o 
le fascine devono obbligatoria-
mente essere deposti sulla pub-
blica via, in posizione accessibi-
le con il mezzo di raccolta, nelle 
adiacenze dell’ingresso della 
propria abitazione, salvo diverse 
indicazioni.
Il Comune ricorda che per gli 
utenti che possiedono un giardi-
no la raccolta differenziata degli 
scarti verdi è obbligatoria. 

La redazione della Voce 
aggiunge che sarebbe pre-
feribile che il Comune inco-
raggiasse il compostaggio 
dei residui verdi negli stessi 
giardini, dove possibile, per 
migliorarne le coltivazione 
biologica e ridurre le emis-
sioni di andride carbonica 
dell’incenerimento.

Scarti verdi dei giardini
È ripresa la raccolta differenziata porta a porta
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teatro & spettacoloteatro & spettacolo
Cyrano e “Ballet Revolución” al Rossetti
Dal 23 gennaio in scena “La scuola delle mogli”

Dal 9 al 13 gennaio andrà in scena al Teatro Rossetti di Trieste il Cyrano de Bergerac  di Edmond 
Rostand, per la pregevole produzione del Teatro Stabile d’Abruzzo, la regia di Alessandro Preziosi 
e l’interpretazione di Alessandro Preziosi, Veronica Visentin, Benjamin Stender, Massimo Zordan, 
Emiliano Masala, Marco Canuto, Luigi Di Pietro, Francesco Civile, Gianni Rossi, Salvatore Cuo-
mo, Sara Borghi, Natasha Truden, Giannina Raspini, Bianca Pugno Vanoni. Temibile virtuoso della 
stoccata di spada e di parola, fine intellettuale, mente aperta che lo rese scienziato e musicista, animo 
nobile nemico di ogni slealtà e meschinità, coraggioso, appassionato... eppure fragile nell’intimo, 
insicuro del suo aspetto e d’essere degno d’amore. Era tutto questo Cyrano de Bergerac, personaggio 
dal fascino irraggiungibile, realmente vissuto nella Francia del Seicento e scolpito nell’immaginario 
collettivo grazie alla piéce di Rostand.

Dal 15 al 19 gennaio sarà la volta di Ballet Revolución di Mark Brady, la produzione internazionale 
che si annuncia come un vero evento, capace di segnare nella danza contemporaneamente una “rivo-
luzione” ed una “evoluzione”. Una vera chicca che non lascerà nessuno freddo, questa la promessa 
dell’incandescente compagnia di danza che raccoglie i migliori talenti classici e contemporanei della 
Escuela Nacional Cubana de Arte e che inventa una performance esplosiva costruita su un linguag-
gio coreografico incredibilmente unico. Un linguaggio che rompe con le convenzioni e con i confini 
del repertorio standard per aprirsi a più ampi e fantasiosi orizzonti.

Dal 23 al 27 gennaio il Teatro Rossetti ospiterà invece La scuola delle mogli, lo spettacolo di Moliè-
re nella versione italiana di Giovanni Raboni. «Dovrei mettermi in casa, io, una donna di spirito che 
non ha sulla bocca che la corte e i salotti, che scrive in versi e in prosa letterine galanti?». È burbero 
Arnolfo, ruvido, e convinto dei propri principi: ha conosciuto le donne, vissuto esperienze “vivaci” 
da giovane borghese ed ora, da maturo signore, intende sposarsi senza rischiare di restare invischia-
to nelle sapienti e ingannevoli trame femminili. Molière, in una delle sue più divertenti commedie, 
lo dipinge con tratti che offrono materia per un’interpretazione da manuale. Com’è quella di Eros 
Pagni, superbo nel dare cuore e ira al protagonista de La scuola delle mogli diretto da Marco Sciac-
caluga. Un’ulteriore indimenticabile prova d’attore (dopo Aspettando Godot e Misura per Misura 
nelle ultime due stagioni), per uno dei protagonisti più amati e attesi dalla platea del Politeama.
Per maggiori informazioni www.ilrossetti.it.

foto di Guido Ohlenbostel

Gennaio al Teatro di Monfalcone
Gli appuntamenti con la musica, la prosa e per i più piccoli

A gennaio la stagione musicale del Teatro Comunale di Monfalcone si chiude venerdì 25, alle 20.45, con 
l’Orchestra di Padova e del Veneto diretta da Romolo Gessi, ancora una volta protagonista dell’Integrale 
delle Sinfonie di Johannes Brahms, il ciclo inaugurato nelle passate stagioni che ora si conclude con l’ese-
cuzione, insieme ad altre pagine di Stravinskij e del compositore udinese Franco Dominutti, della Sinfonia 
n. 1. Ad anticipare il concerto, alle 19.00, nel foyer, un incontro ad ingresso libero con il compositore Fran-
co Dominutti.
La stagione di prosa si apre con un nuovo appuntamento della rassegna contrAZIONI, dedicata alla dram-
maturgia contemporanea e alla scena emergente. Venerdì 11 gennaio, alle 20.45, è di scena Brat (Fratello) 
- Cantieri per un’opera rom, Premio Internazionale per il “Teatro dell’Inclusione”. Prodotto dai Cantieri 
Teatrali Koreja di Lecce insieme al Centar za Kulturu di Smederevo (Serbia), lo spettacolo, in lingua ori-
ginale con traduzione in videoproiezione, vede in scena, accanto ad un gruppo di attori serbi, undici non 
attori rom e ci ricorda che il teatro è anche una delle forme più alte di condivisione, aperta a tutti, senza 
alcuna distinzione.
Il cartellone della prosa prosegue, i giorni 15 e 16 gennaio, alle 20.45, con Atto finale – Flaubert, che Mario 
Perrotta ha tratto dal romanzo Bouvard et Pécuchet dell’autore francese, terzo capitolo della sua “trilogia 
sull’individuo sociale” che gli è valso il Premio Speciale UBU 2011. Ad anticipare lo spettacolo, alle 19.00, 
nel foyer, una conferenza di Luisa Vermiglio dal titolo Flaubert e le contraddizioni dell’individuo sociale; 
l’ingresso alla conferenza è libero.
I giorni 22 e 23 gennaio, alle 20.45, è invece la volta di Miseria e nobiltà, opera di Eduardo Scarpetta fra le 
più famose della drammaturgia di tutti i tempi, riproposta integralmente in italiano da Geppy Gleijeses, che 
ne firma la regia e la interpreta al fianco di Lello Arena e Marianella Bargilli. Prosegue infine Piccolipalchi, 
la rassegna dedicata ai bambini e alle loro famiglie realizzata insieme all’Ente Regionale Teatrale del Friuli 
Venezia Giulia. Domenica 27 gennaio, alle 16.00, è la volta di Secondo Pinocchio, uno spettacolo che inter-
seca il teatro d’attore e quello di figura per raccontare in modo del tutto originale la storia del burattino più 
famoso del mondo, adatto ai bambini dai 5 anni in su.
Biglietti e card in vendita presso: Biglietteria del Teatro (tel. 0481.494664, da lunedì a sabato, ore 17-19), 
Ticketpoint di Trieste, Libreria Antonini di Gorizia, ERT di Udine e on-line sul sito www.greenticket.it. 

© Federico Riva

Enrico Brignano, uno fra i comici 
più amati d’Italia, torna sulle scene 
con lo spettacolo e tour dal titolo 
Tutto suo padre… e un po’ sua ma-
dre!, una versione ricca e rivisitata 
del precedente spettacolo Tutto suo 
padre, successo teatrale dell’anno, 
che ha registrato un numero eleva-
tissimi di spettatori in tutta la peni-
sola. 
Lo arriverà a Trieste venerdì 15 
febbraio al PalaTrieste, con inizio 

alle 21.00. La data triestina del tour 
di Brignano, unica in tutto il Friuli 
Venezia Giulia, è firmata da Azalea 
Promotion e Live Nation, in co-
organizzazione con il Comune di 
Trieste – Assessorato allo Sport e la 
Regione Friuli Venezia Giulia. 
In questa nuovo “fatica”, l’attore e 
comico mette alla berlina con la lu-
cida determinazione e l’ironia che 
lo contraddistinguono, i vizi, pregi 
e difetti delle persone a lui più vi-

cine senza risparmiare nessuno, 
soprattutto se stesso. Lo showman 
accusa, si difende, punta il dito su 
questa società che ha fatto diventare 
tabù parole come serenità e spensie-
ratezza, tuonando sarcasticamente 
contro la vita vissuta in punta di 
piedi, contro i modi di fare affettati 
e falsi. Mette l’accento sulla paura 
di apparire deboli in una società in 
cui giganteggia l’eroe. Osserva con 
tenera comprensione lo sforzo che 

si fa per somigliare alle persone che 
si amano.
I biglietti per lo spettacolo del 15 
febbraio al PalaTrieste (prezzo a 
partire da 30 euro più diritti di pre-
vendita) sono in vendita nei punti 
vendita autorizzati Azalea Promo-
tion e on-line su www.ticketone.it. 
Per maggiori informazioni: Aza-
lea Promotion – www.azalea.it  – 
info@azalea.ir

“Tutto suo padre… e un po’ sua madre!”  - Lo spettacolo di Enrico Brignano arriva a Trieste
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musicamus ica
I Kiss live a Villa Manin 
Tappa impedibile del nuovo “Monster Tour 2013”

Non sarà a Trieste, ma l’evento merita assolutamente il viaggio: per tutti gli appassionati di rock è un appuntamento impedibile. A due 
anni di distanza dall’ultimo indimenticabile concerto italiano, i Kiss sono infatti pronti a tornare nella nostra penisola con due imperdibili 
date, inserite nella nuova tournee estiva Monster Tour 2013.
La band capitanata da Paul Stanley e Gene Simmons, capace di vendere oltre 120 milioni di dischi in carriera, sarà in Friuli Venezia 
Giulia, nell’affascinante e maestoso contesto di Villa Manin a Codroipo (Ud), lunedì 17 giugno, per il concerto evento dell’estate orga-
nizzato da Azalea Promotion e Barley Arts, in collaborazione con la Regione Friuli Venezia Giulia, l’Azienda Speciale Villa Manin e 
il Comune di Codroipo. L’evento è inserito inoltre nella promozione Music&Live realizzata dall’Agenzia TurismoFVG, che abbina la 
musica alla promozione turistica delle eccellenze del territorio regionale (per informazioni www.musicandlive.it). 
Ventesimo album
I Kiss hanno pubblicato quest’anno Monster, ventesimo album in studio della band. Un lavoro diretto, suonato e ispirato; un disco che 
riporta il gruppo a riavvicinarsi alle sonorità degli anni ‘70, quelle che hanno caratterizzato capolavori indimenticati quali Destroyer 
e Love Gun, divenuti vere e proprie pietre miliari della storia del rock ‘n’ roll mondiale. Il tour, che attualmente sta facendo il giro del 
Sudamerica, registrando ovunque il tutto esaurito, rappresenta una nuova sfida nella lunga e fortunata carriera della band. Uno spettacolo 
che, più del solito, si preannuncia ricco di luci e colpi di scena, capace di infiammare il pubblico con gli effetti e con i successi di tutti i 
tempi firmati dalla band americana. Un concerto spettacolare, dove a farla da padrone saranno ovviamente le canzoni; oltre al make up, 
agli stivali, ai fumetti e ai film, l’elemento che più di ogni cosa ha reso unica questa band sono infatti le celebri hits come”Detroit Rock 
City, Love Gun, Shout it out lou”, Black Diamond, Lick it Up e l’immancabile anthem di I Wanna Rock & Roll All Nite. 
Da New York al successo
La storia dei Kiss ha inizio nei primi anni ’70, nei Club del Greenwich Village di New York, frequentati da due ragazzini amanti dei Beat-
les, Stanley Eisen ed Eugene Klein appunto, che saranno successivamente consegnati alla storia con i nomi d’arte di Paul Stanley e Gene 
Simmons. Dalle ceneri dei Wicked Lester, prima band che li vede insieme, prende forma l’avventura dei Kiss; sarà Paul a individuare il 
nome della band e il chitarrista Ace Frehley a inventare il logo ormai planetariamente riconosciuto. Del 1974 l’omonimo primo album 
Kiss, che da il via a una carriera costellata di successi, con ben venti album all’attivo e numerose raccolte e dischi dal vivo. L’aspetto, 
la presenza scenica e gli incredibili effetti speciali dei loro concerti hanno contribuito ad aumentare il successo della band, che trova 
ispirazione, per i suoi travestimenti e trucchi, dalle maschere del teatro Kabuki. Ogni membro ha saputo quindi rendersi riconoscibile 
dipingendosi la faccia in modo diverso, a seconda dei tratti che più lo contraddistinguevano. Con l’album Monster, che segue Sonic 
Boom del 2009, i Kiss tornano dunque in Italia con due spettacolari concerti a Villa Manin e al Forum di Milano.
I biglietti per il concerto di lunedì 17 giugno a Villa Manin, Codroipo (Udine), sono in vendita a partire nei punti vendita autorizzati 
Azalea Promotion e sul circuito on line www.ticketone.it al prezzo di 65 euro più diritti di prevendita.
Per maggiori informazioni: Azalea Promotion tel. 0431.510393 – www.azalea.it - info@azalea.it

La leggenda del rock Ian Hunter
Il concerto si terrà il 5 marzo grazie a “Trieste Is Rock”

Martedì 5 marzo 2013 arriva a Trieste una vera e propria leggenda del rock: sul palco del Teatro Miela Ian Hunter. L’ex 
leader dei Mott the Hoople, torna in tour dopo aver pubblicato il nuovo album When I’m President, distribuito in Italia 
da Family Affair. L?album è inciso con The Rant Band, lo stesso gruppo che accompagnò il frontman inglese nella sua 
prima e unica data italiana, quando salì sul palco dell’Alcatraz di Milano il 5 Maggio del 2010. La data triestina è pro-
mossa da Trieste Is Rock. 
Ian Hunter, dopo aver abbandonato la glam band per antonomasia nel 1974, non ha mai smesso di pubblicare album e 
tantomeno di andare in tour, continuando la tradizione che voleva i Mott the Hoople come miglior live band degli anni 
‘70. Lo affermano i diretti concorrenti dell’epoca: i Led Zeppelin, i Free e David Bowie, che scrisse per loro la memora-
bile All the young Dudes che li portò al successo nel 1972. I Mott the Hoople sono stati inoltre la prima band a suonare 
in un teatro di Broadway e vantano il record di essere gli unici artisti ad aver avuto i Queen come special guest in un 
loro tour. Proprio Ian Hunter ha sempre scongiurato qualsiasi reunion (eccezion fatta per una serie di cinque concerti nel 
2009), proseguendo a testa alta una carriera solista ricca di successi come lo scorso album Man Overboard, uscito nel 
giugno 2009. Il primo album a nome Ian Hunter risale al 1975, al quale sono seguiti ben altri diciannove lavori tra studio 
e live. When I’m President è fresco di stampa. Insieme a lui troveremo sul palco The Rant Band nella versione trio con 
Paul Page (basso) e Steve Holley (batteria).
Per maggiori informazioni: www.triesteisrock.it

Green Day live a Trieste
La band di Billie Joe in piazza Unità il 25 maggio

I Green Day, uno dei più importanti gruppi della scena internazionale sbarcherà a Trieste: quattro le sensazionali tappe del tour 
italiano della band, in arrivo per l’unica data nel Nordest a Trieste, sabato 25 maggio, nella splendida cornice della centralissima 
piazza Unità d’Italia. L’evento è organizzato da Live Nation Italia e Azalea Promotion, in collaborazione con la Regione Friuli 
Venezia Giulia e il Comune di Trieste. 
Le premesse per assistere ad un grande spettacolo ci sono tutte: formatosi nel 1987 e composti da Billie Joe Armstrong (chitarra e 
voce), Mike Dirnt (basso e voce secondaria) e Tre Cool (batteria),  i Green Day sono stati accreditati come la band che ha fatto tor-
nare il punk rock nella musica mainstream, anche grazie all’enorme successo del loro terzo album Dookie, il quale, con 10 dischi 
di platino e uno di diamante, ha venduto più di 10 milioni di copie solo negli Stati Uniti e 15 in tutto il mondo. La consacrazione 
arriva con American Idiot, del 2004, la prima rock opera della band, disco che non solo trova da subito i consensi di critica e pub-
blico, in particolare giovanile, ma amplia l’onda di influenza della band sul panorama musicale degli ultimi 10 anni. 
I biglietti (ingresso unico al prezzo di 44 euro più diritti di prevendita) per il concerto triestino, sono in vendita nei punti vendita 
autorizzati sul circuito online www.ticketone.it.  
Per maggiori informazioni Azalea Promotion tel. 0431.510393 – www.azalea.it - info@azalea.it
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Nella tradizione mitteleuropea la festa 
dell’Epifanìa, della quale abbiamo già scritto 
più diffusamente, si celebra da tempi imme-
morabili col rito popolare della visitazione 
dei Tre Re - Trije Kralji - Drei Könige che 
non é mero folklore, ma  rappresentazione 
sacrale antica e ricca di valori simbolici e di 
solidarietà umana (a differenza dalla grotte-
sca ‘befana’ introdotta in Italia dal regime 
fascista nel 1928).
La tradizione evangelica dei “sapienti” venuti 
dall’Oriente richiama un presagio della tradi-
zione astrologica persiana ed il compimento 
di una profezia di Zoroastro sulla ricongiun-
zione messianica tra le religioni monoteisti-
che rivelate, la madzaica e l’ebraica, in una 
sintesi nuova. I Sapienti vennero perciò iden-
tificati come Maghi o Magi, sommi sacerdoti 
o re-sacerdoti persiani del culto zoroastriano, 
depositari delle scienze filosofiche, matema-
tiche, naturali e mediche dell’epoca. 
Ed il loro riconoscimento dell’epiphanéia 
(manifestazione) divina nel bambino appena 

nato significava contemporaneamente il com-
pimento universale delle profezie ed il prima-
to spirituale e filosofico perenne del princi-
pio divino manifestato, quello della caritas, 
amore, come legge universale suprema che 
include e sovrasta anche le scienze. 
La mistica medievale ne sviluppò elabora-
zioni simboliche facendone i rappresentanti 
di tutti i popoli e le tradizioni sapienziali del 
mondo di allora, assegnando loro anche il nu-
mero di tre, le fattezze dei popoli d’Europa, 
Asia ed Africa, età diverse, il titolo regale ed 
i nomi di Caspar, Melchior e Balthazar.
Nella pratica religiosa medievale i Tre Re 
vennero così invocati come patroni dei viag-
giatori e dei pellegrini, ed evocati ogni anno 
nella notte dell’Epifanìa come protettori ma-
gici della casa, delle persone e delle loro ri-
sorse materiali, attraverso rappresentazioni 
sacre in costume che li personificavano nelle 
due forme principali che si sono conservate 
sino ai nostri giorni: la cavalcata processio-
nale sino alla chiesa per solennizzare i riti 

epifanici, e la visitazione augurale delle case 
affidata ai giovani, come simbolo della forza 
della vita che rinasce nell’inverno che ormai 
si ritira, e ricambiata con oboli. Che in molti 
Paesi vengono raccolti, oltre che per i cantori, 
anche per essere devoluti in beneficenza. 
Il numero tradizionale dei cantori era ed è di 
tre o quattro: i re incoronati più il portatore di 
una stella, che cantano delle strofe augurali e 
tracciano col gesso sulla soglia la data intrec-
ciata alla sigla C.M.B. corrispondente sia alle 
iniziali dei Magi che della formula Christus 
Mansionem Benedicat, Cristo benedica que-
sta casa: 20 V C +M+B -13 .
Con la nascita della stampa si diffusero an-
che delle incisioni popolari da tenere in casa, 
come  quelle sei-settecentesche in tedesco ed 
in sloveno che riproduciamo qui per i lettori 
della Voce in formato incorniciabile, assieme 
al canto augurale della tradizione triestina che 
a molti farà sicuramente piacere riscoprire.
Il testo tedesco richiama, dopo l’invocazione 
«Gesù, benedici per noi quest’anno attraverso 

Caspar, Melchior, Balthazar.»l’esortazione di 
Cristo ai 72 discepoli « In qualsiasi casa en-
trerete, dite prima: sia pace a questa casa.»
Mentre il testo sloveno dice: «Benedizione 
della casa nel sacro Nome di Gesù, e dei santi 
tre Re – O Tu nostro santissimo Signore Gesù 
Cristo, unico re del cielo e della terra, Gesù 
nazareno Figlio di Davide, proteggi questo 
Popolo che ha in te le sue speranze dell’ani-
ma e del corpo. O buon Gesù, benedici que-
sta Casa e le persone, gli animali, i campi 
di grano e le vigne, e proteggili dal male. O 
Maria Madre di misericordia, noi ti preghia-
mo di avere pietà di noi, O voi dodici santi 
Apostoli S. quattro Evangelisti, S. tre Re, Ga-
sper, Melhor, Boltezar, e tutti i santi e le sante 
di Dio, pregate per noi con la Vergine Maria 
che suo figlio Gesù abbia pietà di noi. Santa 
Trinità proteggi questa casa e guardala da 
ogni male, dalla malattia sconosciuta e dal 
fuoco, dal fulmine e dall’acqua. Da tutto ciò 
ci protegga Dio † Padre † Figlio, e † Spirito 
Santo. Amen.»

L’augurio tradizionale mitteleuropeo 
dell’Epifania

Noi semo i tre Re 
vignudi tuti e tre

vignudi dal Oriente 
per adorar Gesù.

Gesù bambino nassi
con tanta povertà.
Né fisse né fasse, 

né fogo per scaldarse.
Maria lo visa, 

Sant’Ana sospira
perché xe nato al mondo

el nostro Redentor.
Canta, canta rose e fior, 

che xe nato nostro Signor.
El xe nato a Betleme 

tra un bue e un asinelo.
Cossa porté in quel cestelo?

Una fassa, un paniselo
 per infassare Gesù belo.

Gesù belo, Giuseppe e Maria
 tuti quanti in compagnia.

A chi che la sa
e a chi che la canta,
che Dio ghe daghi 

la gloria Santa.
Se ghe piaserà al Signor
 torneremo un altro anno.

Viva, viva el novo de l’anno.
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Quattro zampe da salvare

Per tutti gli appelli chiamare “il 
Capofonte” al numero  

040 571623 - 3383498405 
scrivere a : info@ilcapofonte.it 

per vedere altri cani da adottare:  
www.ilcapofonte.it 

c/c postale n. 94147162 causale 
obbligatoria: cani

Kasper è uno dei cani che ha 
più bisogno di trovare una casa 
per trascorrere gli ultimi suoi 
anni alcaldo e soprattuto circon-
dato da amore . Venerdi scorso è 
quasi morto, temevamo per lui e 
per questa ragione è stato ospi-
tato una notte a casa di una vo-
lontaria. A detta del veterinario il 
freddo e l’umido del canile hanno 
avuto un ruolo importante nel suo 
malessere. Adesso sta comunque 
meglio, ma il fatto è che per lui 
gli inverni in canile sono divenu-
ti insopportabili, patisce il freddo 
(anche se i lavoratori e i volontari 
fanno di tutto per riparare i cani 

dal gelo). Ma Kasper ha 10 anni, 
problemi alla schiena ed il canile 
non è il luogo più adatto. Adot-
tandolo gli si regalerebbe qualche 
anno di vita. Era stato adottato 
qualche anno fa da un ragazzo 
che gli ha voluto bene e lo ha te-
nuto per circa 3 anni, però dopo 
aver perso casa e lavoro è stato 
costretto a riportarlo al canile. 
In questi giorni abbiamo avuto 
modo di vedere come si comporta 
Kasper in una casa: è molto puli-
to e tranquillo, e quando incon-
tra una persona la prima volta fa 
subito amicizia. Con i gatti non 
mostra nessun segno di aggressi-

vità... Gli piace passeggiare e non 
tira al guinzaglio. Sarebbe ideale 
per lui una casa con giardino ma 
potrebbe stare bene anche in ap-
partamento con passeggiate cor-
te e regolari. Lui è una creatura 
perfetta per qualcuno che vuole 
un cane da amare senza problemi, 
senza lunghi periodi di adatta-
mento e stress. Kasper solo cerca 
affetto e un po’ di comodità dopo 
una vita spesso dura e difficile, 
è un cane che ha avuto molto 
poco dalla vita, ma non ha perso 
la fiducia nell’essere umano...chi 
vuole donargli una nuova vita?

Koka e Arkan uniti 
nella sventura. 
Arkan, maschio di taglia grande di circa sei 
anni, sequestrato al proprietario per maltrat-
tamento, sensibile a tuoni, petardi ed a tut-
ti i rumori molto forti e Koka, femmina di 
due anni,t rovatella sterilizzata, riservata al 
primo incontro ma simpaticissima una volta 
instaurato un rapporto di conoscenza, si sono 
trovati uniti nella sventura del maltrattamen-
to e dell’abbandano condividendo lo stesso 
box del canile, sono unitissimi e si spera per 
loro in un’adozione di coppia; in ogni caso si 
valutano anche adozioni separate pur di do-
nar loro una vita degna di essere vissuta.

Tai, pitbull sequestrato anche lui 
per maltrattamento, è molto dolce, 
non aggressivo. Maschio di due anni 
circa, castrato, va d’accordo con gli 
altri cani, ed è un gran giocherellone. 
Farebbe la gioia di tutti. 

Sono stati consegnati i premi della 
28ª edizione del Concorso I Buo-
ni della strada – Premio Miranda 
Rotteri, che d’iniziativa del Co-
mune di Trieste mette in luce ogni 
anno , nel ricordo della giornali-
sta concittadina Miranda Rotteri, 
l’opera di chi ha compiuto azioni 
di particolare significato, atten-
zione e bontà nei confronti degli 
animali soccorrendoli.
In quest’edizione dedicata al sal-
vataggio di animali vittime d’in-
vestimento sono state premiate 

la signora Gloria Riserbato, se-
gnalata dall’ENPA, la dott.ssa 
Alice Victoria Marass, segnalata 
dall’OIPA – Organizzazione In-
ternazionale Protezione Animali, 
e la signora Daniela Colarich, la 
cui lunga attività in soccorso degli 
animali è stata segnalata da Cate-
rina Lampis.

Gloria Riserbato è stata prescel-
ta per aver soccorso e portato 
all’ENPA un gattino di poche set-
timane che, investito, aveva ripor-

tato gravi lesioni a una zampina. 
Il piccolo animale ha subito come 
conseguenza dell’incidente l’am-
putazione dell’arto. Ma la signora 
lo ha poi voluto accogliere in casa 
e “adottare”, inserendolo in una 
famiglia dove vi sono già presenti 
due mici raccolti dalla strada. 

La giovane dott.ssa Alice Victoria 
Marass, che svolge attività di vete-
rinaria, è stata invece premiata per 
aver per prima segnalato il grave 
stato di disagio in cui si trovavano 

le carpe del Castello di Mirama-
re: grazie alla sua segnalazione 
l’OIPA ne ha potuto informare la 
Sovrintendenza ai Beni Culturali; 
tutto ciò ha permesso una colla-
borazione con l’ENPA, grazie alla 
quale si è potuto mettere al sicuro 
gli animali che stavano agoniz-
zando sotto gli occhi indifferenti 
dei più.

Analogo riconoscimento infine 
anche per Daniela Colarich che da 
anni salva tantissimi animali inve-

stiti o caduti dai nidi o comunque 
feriti o malati, ad ogni ora del gior-
no e della notte, sia che si tratti di 
ricci che di conigli abbandonati, 
lepri ferite, rondini e rondoni, ni-
diacei e uccelli adulti trovati feriti 
o malati, portandoli se necessario 
da veterinari specializzati e ac-
cudendoli personalmente laddove 
possibile e restituendo loro la li-
bertà o affidandoli a strutture ido-
nee nel caso non risulti possibile 
il reinserimento nel loro ambiente 
e se la specie lo prevede.

Premiati “I buoni della strada”
Riconscimenti in ricordo di Miranda Rotteri

Il simpatico cane Miško, 
di un’anziana signora 
di Galižana-Gallesano, 
nell’Istria croata, che vedete 
qui fotografato sul suo mu-
ratto di guardia abituale, è 
diventato purtroppo questo 
capodanno un simbolo terri-
bile delle crudeltà atroci che 
si compiono verso gli anima-
li, attorno al quale si sta mo-
bilitando in rete la sensibilità 
di decine di migliaia di per-
sone, chiedendo la punizio-
ne dei responsabili della sua 
morte assurda di essere inno-
cente ed amico di tutti.
Nella notte di capodanno 
infatti qualcuno si è ‘diver-
tito’ a far esplodere il bocca 
al povero animale fiducioso 
un maledetto petardo, che 
l’ha straziato a morte non la-
sciando altra soluzione pie-

tosa che l’eutanasìa. E non 
ci sono dubbi ragionevoli 
che non si sia trattato di una 
crudeltà intenzionale, perché 
i cani hanno una tale paura  
del fuoco e dei petardi che 
non ne prenderebbero mai 
in bocca per gioco od erro-
re uno acceso, e nemmeno 
spento per via dell’odore 
chimico.
I commenti sulle persone che 
possono fare queste genere di 
cose, e sul loro stato psichi-
co ed emotivo, sono super-
flui. Ma è bene almeno che 
l’evento drammatico faccia 
riflettere più persone possi-
bile, perché non sia accaduto 
invano e ne possa impedire 
altri. Di atrocità infatti sugli 
animali indifesi d’affezio-
ne o da lavoro ne vengono 
commesse purtroppo in con-

tinuazione e dappertutto, per 
non dire degli orrori che si 
compiono sistematicamente 
su quelli grandi e piccoli al-
levati a milioni per carne, il 
latte, le pelli e quant’altro, o 
per gli usi strazianti di labo-
ratorio.
I deterrenti di legge servono 
inoltre a ben poco, perché il 
problema degli aguzzini è, 
come verso gli esseri umani, 
anzitutto interiore: culturale, 
spirituale, etico e psicologi-
co quando non psichiatrico. 
E certo non si può rimedia-
re a tutto e dovunque. Ma 
vale sempre la regola che se 
ognuno di noi fa qualcosa di 
bene, anche piccola, dove, 
come e quando può, la som-
ma di queste azioni positive 
diventa importante e sempre 
più decisiva.

Il rispetto umano dei viventi 
d’ogni specie si fonda inoltre 
sull’empatìa ed è un princi-
pio sacrale consolidato ad 
immemorabili. Cerchiamo 
di non smarrirlo con le de-
sertificazioni interiori del vi-
vere sempre più demenziale 
nelle società dei consumi e 
del mercato d’ogni cosa an-
che più sacra ed essenziale. 
L’empatìa verso gli altri vi-
venti è spesso anche una del-
le vie più semplici e dirette 
per ritrovare noi stessi nelle 
armonìe universali profonde 
della natura. E proprio chi ha 
avuto compagno, e poi per-
duto, un cane, lo sa spesso, e 
dolorosamente, anche meglio 
di altri. Non ci si dimentichi 
dunque di Miško.

Miško: perché almeno non sia invano
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Viaggia con parole tue 
Laboratorio linguistico e culturale per viaggiatori 

Prende il via in concomitanza e in collaborazione con il Trieste Film Festival il nuovo laboratorio per viaggiatori nei Balcani proposto dall’associa-
zione culturale Bottega Errante. Si tratta di un percorso linguistico e culturale di base che ha come obiettivo il favorire l’arte dell’arrangiarsi in terra 
balcanica a chiunque progetti il suo viaggio verso Est.
La curatrice del laboratorio è Federica Moro, mediatrice culturale che ha vissuto a lungo in Bosnia Erzegovina prima come volontaria in un progetto 
del Servizio Volontario Europeo, poi come lettrice all’università di Banja Luka e infine come cooperante del Ministero degli Affari Esteri a Mostar, 
dove lavora come insegnante di letteratura italiana al Collegio del mondo unito.
La Moro dipingerà un quadro territoriale che va dalla Croazia al Montenegro, passando per Bosnia Erzegovina e Serbia e riporterà curiosità e pecu-
liarità dei luoghi attraverso immagini, testimonianze, registrazioni. Sarà un percorso linguistico ma non solo.
I contenuti lessicali comprendono tutte le tematiche attinenti al viaggio: saluti, presentazioni, informazioni turistiche, indicazioni stradali, frasi utili 
ecc. con vari flash sulle particolarità indispensabili nel sapere di chi attraversa questi territori.
La giornalista bosniaca Azra Nuhefendić sarà l’ospite d’eccezione di questo percorso balcanico: il suo sguardo sulla storia e la cultura della sua terra, 
in particolare sulla lingua come arma, ci regalerà un ulteriore punto di vista su quei territori.
Il corso, della durata di 14 ore, si aprirà il 18 gennaio e proseguirà per altre sei lezioni, ogni martedì fino al 26 febbraio, dalle 20.30 alle 22.30, nella 
sede della Mediateca della Cappella Underground, in Piazza Duca degli Abruzzi, 3. Le iscrizioni sono aperte fino al 17 gennaio 2013.
La prima persona che si iscrive al laboratorio vince un accredito al Trieste Film Festival e la prima persona che si presenta al momento dell’iscrizione 
al laboratorio con l’accredito del Festival, vince la partecipazione gratuita al laboratorio.
Per maggiori informazioni www.bottegaerrante.it.

“Dai-Avrai”, la sesta edizione
Gli elaborati da consegnare entro il 12 febbraio

“Il modo di comunicare la violenza contro le donne nei media”. È questo il tema della sesta edizione di Dai-Avrai 2013, contest creativo aperto a tutti 
gli studenti del Dipartimento di Studi Umanistici. Promossa dal Dipartimento di Studi Umanistici dell’Università di Trieste, con l’Associazione Onlus 
“Goffredo de Banfield”, l’ADCI –Art Directors Club Italiano di Milano e con la collaborazione del Comune di Trieste – Assessorato alle Pari Opportu-
nità e la partecipazione di Maremetraggio, l’iniziativa Dai-Avrai vuole offrire agli studenti una prima opportunità di mettersi  alla prova nel progettare 
una campagna di comunicazione in ambito sociale, ampliando così il proprio curriculum con nuove esperienze. 
Dopo che nelle scorse edizioni i temi dei progetti di comunicazioni mirate erano stati la solidarietà, la ricerca fondi, l’integrazione, il volontariato, la 
prevenzione, Dai-Avrai 2013 affronterà un problema sociale di forte emergenza come la violenza contro le donne, un tema attualissimo e drammatico 
sul quale è necessario accrescere l’informazione e la consapevolezza.
Dai-Avrai 2013, con il claim “Idee contro” chiede ai partecipanti di elaborare proposte creative con l’intento di promuovere la sensibilizzazione contro 
la violenza alle donne, in tutte le sue forme e contro il silenzio che spesso l’accompagna, quindi per dar voce ad una tematica sociale di forte interesse 
civile e di rande emergenza. Si prende spunto così anche da Un silenzio assordante. La violenza occultata su donne e minori (Franco Angeli edizio-
ni), uno dei libri scritti da Patrizia Romito, docente di Psicologia sociale all’Università di Trieste che collabora al progetto del Comune, che analizza 
proprio i meccanismi e le strategie che la società mette in atto per non vedere, anzi per occultare. E di violenza senza limiti parla Anche da vecchie. Le 
donne nella terza e quarta età (Franco Angeli edizioni), il saggio di Teresa Bonifacio, psicologa che collabora con l’Associazione Onlus “Goffredo de 
Banfield”, che invece analizza in profondità stereotipi di genere, discriminazioni, sessismo con particolare attenzione ai fenomeni psicologici e sociali 
legati all’età.
Gli studenti  dovranno consegnare gli elaborati al Dipartimento di Studi Umanistici entro le ore 18.30 del 12 febbraio 2013. Tra fine marzo e aprile si 
terranno le premiazioni,  che saranno contestuali all’inaugurazione della mostra Il buon lavoro premia (È la pubblicità bellezza…) dove, in un’adeguata 
sala  comunale, verranno esposti gli elaborati realizzati dagli studenti, affiancati da materiali professionali dell’Associazione dei creativi italiani.

“Fiabe, sogni e leggende” in mostra
Le opere di Lino Monaco alla sala Arturo Fittke

Nella Sala “Arturo Fittke” di piazza Piccola 3, è visitabile fino al 21 gennaio la mostra personale di Lino Monaco dal titolo Fiabe, 
sogni e leggende. In esposizione venticinque opere che rappresentano una libera trasposizione grafica di alcune antiche leggende trie-
stine legate alla città o al suo territorio e ognuna di esse verrà accompagnata dal relativo testo scritto che ha ispirato il quadro.
Come scrive Franco Gherlizza, Lino Monaco, triestino, nel 1974 fa la sua apparizione ufficiale, nel mondo dell’arte, con un quadro 
a olio per il Museo dei Sommergibilisti di Padova. Dal 1975 al 1980, partecipa a numerose mostre collettive e personali. In questo 
periodo, lo troviamo impegnato anche come conduttore su Radio Nord Adriatico. 
Nel dicembre del 1980, partecipa al 1° Concorso Nazionale per autori di fumetti di Prato, viene selezionato tra i migliori venti finalisti 
e il suo elaborato viene esposto al 2° Convegno Internazionale del Fumetto e della Fantascienza.
Per il Club Alpinistico Triestino, di cui è socio e fondatore della Sezione Fotografica, crea le strips dello speleo-personaggio di Prosdo-
cimo, pubblicate sulla rivista sociale Tuttocat e collabora nell’attività didattica che il sodalizio svolge da anni nelle scuole.
Nel 1983, la Compagnia Mandrioi si classifica nel Corso Mascherato del Carnevale Muggesano, sfilando con un carro tratto da un suo 
bozzetto. L’anno seguente pubblica il libro a fumetti Origini ovvero Trieste dalla preistoria alla caduta dell’impero romano ed espone, 
per l’occasione, i relativi bozzetti e lo storyboard.  
Nel periodo seguente diversifica l’attività artistica pubblicando alcuni libri sulla storia e il folklore di Trieste e collaborando con alcuni 
periodici triestini. Non abbandona, però, la grafica, illustrando sia le sue pubblicazioni che vari libretti didattici per una casa editrice 
napoletana.
Dopo il 2000 riprende a far quadri, sia a olio che a china, esponendo qualche suo pezzo in occasione di manifestazioni, deciso a rien-
trare nel mondo dell’arte con una nuova mostra personale: Fiabe, sogni e leggende.
La mostra rimarrà aperta al pubblico fino al 21 gennaio con orario feriale e festivo dalle 10.00 alle 13.00 e dalle 17.00 alle 20.00.

Luna Park Triestino
Giostre e divertimenti fino a domenica 13

C’è tempo fino a domenica 13 gennaio per divertirsi al Nuovo Luna Park Triestino, tradizionale appuntamento con la gioia e il divertimento delle giostre per tutte le età, nell’ampia area contigua a 
piazza della Libertà, dietro l’edificio del Silos e a pochi passi dalla Sala Tripcovich aperto tutti i giorni feriali dalle 14.30 alle 23.00 e i festivi dalle 10.00 alle 13.00 e dalle 14.00 alle 23.00.
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La Voce in rete: 
come avvicinarsi all’uso del computer da profani assoluti
VIII puntata: Non è tutto oro quel che è Internet

INFORMATICA E INFORMAZIONE

S e avete avuto la sfacciata 
fortuna di leggere tutti gli 
articoli finora apparsi qui 

sulla “Voce in Rete”, dovreste a 
questo punto essere in possesso di 
un discreto armamentario di base 
che potrebbe permettervi di appro-
fondire in autonomia gli aspetti che 
più vi interessano nell’ambito dello 
sterminato mondo digitale.

C’è una ricca letteratura su qualun-
que argomento: programmazione, 
web design, monografie su specifici 
software e applicazioni, uso avan-
zato della posta elettronica, databa-
se, grafica. A queste pubblicazioni 
si può attingere per soddisfare ogni 
interesse e curiosità . I libri di infor-
matica hanno però un limite: sono 
già superati ancora prima di uscire 
in commercio. Per quanto possa 
essere utile consultare qualche ma-
nuale o una raccolta di riferimenti, 
le informazioni più aggiornate si 
trovano sempre su Internet. E’ uno 
degli effetti collaterali dell’accele-
razione esagerata che caratterizza 
la tecnologia, e non possiamo non 
tenerne conto.

Di pari passo si muove anche la dif-
fusione di tutte le notizie; siamo in 
grado di venire a conoscenza di fat-
ti, opinioni, dati e personaggi quasi 
in tempo reale, ma la mole di testi 
e immagini che ci investe è tale da 
rendere praticamente impossibile 
una selezione critica immediata. 
Estasiati dalla quantità e dalla va-
rietà, ingurgitiamo quanto più pos-
sibile incuranti del fatto che in gran 
parte si tratta di spazzatura. 
Non esiste un metodo definitivo e 
universalmente efficace per difen-
dersi dagli impostori e dai pessimi 
giornalisti. Costoro perpetuano le 
proprie specie inventando continua-
mente metodi sempre più sofisticati 
per rendere credibile anche l’impos-
sibile, e ottengono spesso un discre-
to successo.
Ed è inarrestabile il processo gra-
zie al quale un determinato evento, 
transitando da un articolo scritto su 
una testata autorevole ad un gior-
nale radio, e da un talk show fino 
a una rubrica pubblicata in Rete, 
si trasformi in qualcosa di comple-
tamente diverso da ciò che effetti-
vamente era in origine. È il gioco 
del telefono senza fili all’ennesima 
potenza.

Sia che l’informazione venga mani-
polata - o addirittura inventata – per 
oscuri secondi fini, sia che subisca 
una distorsione fisiologica nel tra-
gitto che compie dalla fonte al de-

stinatario, bisogna tenere gli occhi 
aperti. Per quanto riguarda espres-
samente la mole impressionante di 
notizie con cui siamo chiamati a 
confrontarci in Rete, l’attenzione 
dovrà essere, se possibile, anche 
maggiore, perché, se un tempo si 
usava dire “l’hanno detto alla tele-
visione”, oggi si accorda eccessivo 
credito a tutto ciò che appare su In-
ternet.

Quando una notizia falsa, inesatta o 
tendenziosa si propaga rapidamente 
sul Web, probabilmente voi stessi 
avete contribuito a darle legittimi-
tà. 
Prendiamo ad esempio le bufale 
trasmesse via email. Capita talvol-
ta di ritrovarsi nella casella di posta 
elettronica strazianti messaggi nei 
quali si implora di inoltrare a quan-
ta più gente possibile il messaggio 
stesso, il quale di solito contiene 
appelli che citano bambini in fin di 
vita, minacce, complotti, imminen-
ti catastrofi ed emergenze sanitarie 
planetarie. 
Nei rarissimi casi in cui in questi 
appelli c’è qualcosa di vero, proba-
bilmente il tempo per dare il proprio 
contributo è già passato da un pez-
zo. Ricordiamo il caso di un bambi-
no di otto anni di Torino, affetto da 
panencefalite subacuta sclerosante 
– una patologia realmente esistente 
e quasi sempre ad esito fatale - i cui 
genitori fecero circolare una richie-
sta d’aiuto per richiedere informa-
zioni sulla malattia e su eventuali 
terapie sperimentali. L’appello era 
partito nel 2004, il bambino era 
purtroppo morto già nel 2005, ma 
ancora per molti anni ha continuato 
a circolare a vuoto su Internet.

Interessante è anche la bufala con 
truffa. Tra le tante, da segnalare 
quella in cui un misterioso capitano 
della Polizia di Stato ci avvisa di es-
sere stati beccati in flagranza di rea-
to nell’atto di scaricare illegalmente 
materiale protetto da copyright. Si 
viene quindi invitati ad aprire un al-
legato con la scusa che si tratta di 
un documento ufficiale di cui è ob-
bligatorio prendere visione. Natu-
ralmente, nell’allegato si annida un 
virus che comincerà ad appestare il 
computer, e noi scopriremo a nostre 
spese che, prima di lasciarci pren-
dere dal panico, avremmo fatto me-
glio a perdere qualche minuto per 
effettuare una semplice verifica.  

Quando riceviamo uno di questi 
messaggi, prima di affrettarci a 
inoltrarlo a tutti gli indirizzi della 
nostra rubrica e cadere nella trappo-

la, possiamo copiare un frammen-
to del messaggio stesso e inserirlo 
nel campo di ricerca di Google o 
di qualsiasi altro motore di ricer-
ca. Quasi sempre scopriremo che si 
tratta di una bufala o, nel migliore 
dei casi, di una mezza verità.

Altre fonti di informazione che pos-
sono risultare molto utili e altrettan-
to insidiose sono i blog. Ricordiamo 
che i blog sono spazi in Rete, nor-
malmente messi a disposizione da 
grossi provider e gestori di servizi, 
in cui anche l’utente meno esperto 
può creare un proprio mini-sito pre-
valentemente strutturato come una 
sorta di diario in cui si annotano im-
pressioni, pensieri e altri contenuti 
perlopiù privati. 

Ma in molti casi, i blog si sono rive-
lati potenti strumenti di comunica-
zione e di protesta, e il giornalista 
attento ne tiene sempre d’occhio 
più di uno per tenersi aggiornato su 
tematiche e canali informativi che 
si collocano al di fuori dei circuiti 
convenzionali. Si pensi all’impatto 
devastante e, comunque la si pensi, 
salutare che ha avuto nello scenario 
politico il blog di Beppe Grillo.
Se da un lato, però, anche le te-
state più autorevoli possono più o 
meno volontariamente fare catti-
va informazione, molto probabile 
è che anche una pagina redatta da 
uno sconosciuto da qualche parte 
sul pianeta contenga inesattezze, 
stupidaggini o menzogne. Anche in 
questo caso, la prudenza è d’uopo. 
Verifiche incrociate sono relativa-
mente semplici da eseguire proprio 
in virtù della grande disponibilità 
di fonti, e tra queste una delle più 
ricche, organizzate e dinamiche è 
sicuramente Wikipedia, l’enciclo-
pedia curata e redatta direttamente 
da editori volontari.

In Wikipedia chiunque ha la possi-
bilità di mettere a disposizione del-
la collettività la propria conoscen-
za, compilando e modificando voci 
specialistiche e articoli in un paio 
di centinaia di lingue diverse. Una 
combinazione di controllo automa-
tizzato e verifica umana sui conte-
nuti che vengono continuamente 
aggiornati dovrebbe garantire un 
buon livello di affidabilità, ma an-
cora una volta la mole spaventosa 
(77 milioni di pagine modificate 1 
miliardo e 200 milioni di volte – 
dati forniti da Wikipedia relativi a 
gennaio 2012) rappresenta allo stes-
so tempo una ricchezza e un rischio. 
Per i motivi più disparati – interes-
se, stupidità, malafede, manipola-
zione, propaganda – chiunque può 
inserire contenuti falsi o inesatti, 
e anche se normalmente il coordi-
namento dell’organizzazione Wi-
kimedia Foundation, proprietaria 
di Wikipedia, riesce ad intervenire 
rapidamente per ristabilire una certa 
obiettività, esiste sempre il rischio 
di imbattersi in un articolo “trucca-
to” prima che questo venga “boni-
ficato”. 

Il consiglio resta sempre il medesi-
mo: confrontare più fonti e incro-
ciare i dati di ciascuna versione per 
tentare di ottenere un quadro il più 
oggettivo possibile. È uno dei primi 
comandamenti del giornalismo, for-
se il più ovvio, eppure nelle reda-
zioni e nelle agenzie accade spesso 
che ce se ne dimentichi. Nell’epoca 
del giornalismo partecipativo, allo-
ra, la responsabilità per accuratezza 
e oggettività dell’informazione è 
affidata soprattutto ai cittadini, che 
coi mezzi di cui possono disporre 
hanno la possibilità di rendersi con-
to se chi li informa è un professio-
nista onesto e preparato o solo uno 
scribacchino al soldo dei potenti.

L’informazione, per viaggiare e di-
ramarsi in Rete, usa molti mezzi di-
versi. Come avevamo visto un paio 
di numeri fa, i social network rive-
stono sempre più un ruolo importan-
te nella costruzione delle tendenze e 
delle opinioni. È vero che, special-
mente in Italia, si leggono sempre 
meno quotidiani e che in generale 
la lettura non è il forte dei nostri 
concittadini, ma un numero sempre 
crescente di persone di tutte le età 
frequenta Facebook, ed è proprio 
qui che, con tutti i limiti ma anche 
le peculiarità del caso, si forgiano 
idee non necessariamente brillanti 
le quali, dopo essere state macinate 
e digerite nell’ambito ristretto di un 
giro di amicizie, iniziano a spander-
si fino a travalicare i confini del so-
cial network e contagiare anche gli 
altri media. 

La velocità che caratterizza social 
network e blog rende un po’ più 
complicata la verifica incrociata. In 
fondo, un evento accaduto da pochi 
giorni o addirittura da poche ore 
può essersi effettivamente verifica-
to anche se non ve n’è ancora trac-
cia sui motori di ricerca o sui blog. 
Viceversa, una frottola che viene 
rapidamente ripresa da più blog, e 
da qui ad altri siti e pagine Facebo-
ok, ci mette un attimo a diventare il 
titolo dei telegiornali della sera. 
Tuttavia non ci pentiremo mai di 
aver impiegato un po’ di tempo e di 
energia per accertarci se lo scandalo 
per cui ci stiamo accendendo d’in-
dignazione valga veramente tutto il 
nostro sdegno o se invece non sia 
tutta una montatura.

Nel prossimo numero: Open Source, 
ovvero come arricchire il proprio 
computer con software affidabile, 
di alta qualità e a costo zero.

L. Cerneca
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Gli oroscopi sono tradizione antichissima che ha di-
versi livelli di dignità, dalla saggezza millenaria pro-
fonda e raffinata del cinese Yi Jing (I Ching), il  Libro 
dei Mutamenti, a scemenze assolute e nocive che noi 
non siamo disposti a pubblicare. Abbiamo scelto per-
ciò di fornire un servizio che si avvicini ai livelli più 
nobili, offrendovi per ogni numero un gruppo di 12 
massime, numerate senza associazione espressa ai 
segni astrologici convenzionali.
Così l’aderenza delle massime ai momenti persona-
li apparterrà sia al mistero dell’imponderabile che 
alla vostra sensibilità e riflessione critica.

1. L’odio può abbassarci al di sotto di co-
loro che odiamo. L’indifferenza no.

2. Le buone qualità sono come le informa-
zioni: chi ne è privo non le può capire.

3. Alcuni difetti lustrati bene possono bril-
lare come virtù. Ma si ossidano prima.

4. La riconoscenza è una pianta sponta-
nea che non si può mai coltivare. 

5. Gli sciocchi tendono a condannare tutto 
quello che non capiscono, o non sanno.

6. Quando si raggiunge uno scopo, occor-
re stare attenti a non oltrepassarlo.

7. Si può essere più furbi e svelti di molti 
altri. Ma non di tutti gli altri.

8. La pigrizia non annulla mai gli altri di-
fetti, perché si limita a sospenderli.

9. Le difficoltà possono anche far emer-
gere qualità e talenti prima nascosti.

10. Chi non vuole finire sopraffatto non 
deve avere troppa paura di difendersi.

11. È complicato essere vecchi, ma è mol-
to più difficile essere giovani.

12. Apprezzare i meriti e le buone azioni 
degli altri è un modo di parteciparvi.
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RUBRICHE

Ogi i genitori no i ga più gnanca el coragio educativo 
de darghe un papin ai fioi quando che ocori... 
Ara che no xe question de coragio, ma de educazion. 
Dei genitori prima ancora che dei fioi,
I ragionamenti i te entra nel zervel per le orece senza 
che sia bisogno de fracarli, o no? 
Eh, sì, ma a casa mia zerte volte svolava zerti papini e 
sculazoni... però iera rispeto, ai genitori ghe davimo del 
voi anca in italian, come in sloven. Gnente lei, e gnanca 
ciò mi ciò ti...
Anche noi ghe davimo del voi, anzi del vù. Ma no i ne 
dava zò gnanca con una piuma.
No credo, dai...
E come no! Te sà quala che xe stada l’unica sberla che 
me ga mai dà mio pare? Quando che go trovà intun 
cofaneto che el tigniva come un tesoro le sue medaie 
de guera austriache del quatordici-diciaoto. Una de ar-
gento e dò de bronzo.
Una sberla solo perché che te ghe gavevi trovà le me-
daie? 
No, perché guardandole ghe go dito, inzinganà dele 
propagande che i ne pompava a scola: “Alora, sior 
pare, anche vù ieri de quei del demoghèla?”Ancora me 
ricordo, sa, quel papin, e che dopo papà el gaveva i 
oci lustri del dispiazer. Un poco perché che la ghe iera 
scampada, un poco per ofesa, e asai, come che el me ga 
dito co sono diventà più grando, perché el me vedeva 
tirar su dela scola come un mona imbotì de cagade na-
zionaliste.
Cossa el iera stà, uficial?
Maché, semplice Feldewebel, che sarìa tipo sergente.-
Come che iera stà anca Josip Broz, Tito
che secondo papà nela guera dopo el gaveva dimostrà 
che bastava un Feldwebel austro-ungarese  per vinzer 
no so quanti generai e divisioni tedeschi, italiani e al-
tri.
Però, a pensarghe ben xe propio vero...
Sicuro. E no te digo che contento iera mio pare quando 
che Kreisky ghe ga dà a Tito a Viena una medaia del 
impero, che per via del ribaltòn dei diciaoto no i gaveva 
rivà a darghe prima. Papà diseva che el vanzava una 
anca lù, e el voleva scriverghe a Kreisky. Ma no so se 
dopo el ghe ga mai scrito o avù risposta.
E quela volta del tuo unico papin, el te gaveva anca dito 
qualcosa?
Me ricordo anca quel come che fusi ogi, ara, o go anco-
ra davanti ai oci: el se gà indrizà sula persona che el pa-
reva come in montura, e el me ga dito guardandome ben 
intei oci: “Fio, noi se ciamavimo Infanterie Regiment 
Novantasete, de Trieste e Litorale, e tuto quel che ga-
vemo dovù patìr e combater per difender la nostra pa-
tria merita rispeto asoluto. In Serbia, in Galizia e dopo 
sul fronte italian, fina al Piave. Dove che militermente 
gavevimo zà vinto la guera. Ne ga solo che ralentà la 
fame, e fregà la politica. E chi che te conta quele storie 
de demoghèla xe solo che un vigliaco che pol solo che 
vergognarse.”
E ti?

E mi ghe go dito: “Sior pare, e alora la grande bataglia 
finale di Vitorio Veneto e el afondamento eroico dela 
Viribus Unitis che i ne inegna a scola?
Maché, i se li ga inventai dopo, sti ludri come quasi 
tuto el resto. Vitorio Veneto xe stà solo che i ne bom-
bardava a tradimento ancora dopo l’armistizio, e i se 
ga meso a farne prigionieri dopo che l’imperator Carlo 
ne gaveva zà liberà del giuramento e i novi governi na-
zionali richiamava a casa ognidun i suo reparti. Mentre 
che gavevimo solo cge de tornr pacifici a casa. E anca 
la Viribus Unitis i la ga afondada inerme in porto a Pola 
dopo l’armistizio, che la gaveva zà 
nova e nove nome aleati dela Jugoslavia regia.
Ma, che go dito, sior pare, e i seicentomila italiani mor-
ti...
“Poveri diavoli come noi, mandai a morir come le mo-
sche per ocupar casa nostra cola propaganda che vole-
vimo eser liberai, figurite. E po’ no gà avù morti miga 
solo che l’Italia: anzi, noi gavemo avù sui diversi fronti 
più del dopio. E no ierimo né più né meno omini dei 
altri.”
Eh, sì, xe le stese robe che contava mio pare, sa, solo 
che lù el iera in Marina, cadeto imbarcà sul Saida. giu-
sto a fianco dela Viribus Unitis co xe rivà el motoscafo 
italian cola mina. Che tuti i pensava che fusi inveze una 
delegazion in visita de pase, e i li saludava de bordo 
alegri e contenti che la guera iera finida. Trezento po-
veri morti oramai per gnente, e una porcada mai vista 
al mondo, altroché. E l’Italia se vanta ancora, come de 
Vitorio Veneto.
Mio pare infati el se gà rifiutà ofeso co’ i ghe dava a tuti 
el titolo la picola pension de cavalier de Vitorio Veneto. 
E el ghe anca ga cavà el saluto a zio Gigi, che invece 
el gaveva acetà pur esendo stà mitraglier scelto, sa quei 
coi zufoli de riconoscimento sula  spalina.
E te sa quane familie che semo con sta storia e sta tra-
dizion qua?
Ma, no so, mio pare me diseva che quela volta el no-
vantaoto percento dei nostri qua, ma anca dei istriani, 
carsolini, goriziani, bisiachi, gradesi, furlani de qua del 
confin, trentini, ecetera, i ga tuti combatù per l’Austria, 
miga per l’Italia. Dovemo eser decine e decine di mi-
gliaia, credo. E quei altri iera solo che quatro gati che 
dopo ga vfato veder che iera solo che lori.
Ciò, e se dopo tanti ani ghe metesimo una piera sora, 
anzi tante?
Te son mato? Propio adeso che finalmente vien fora 
liberamente anca questo, fina sul Picolo, dai...
Apunto: tante piere quante che iera i nostri. Ma tute col 
nome sora, e in tel parco dela rimembranza a san Giu-
sto, dove che adeso xe solo quele dei nazionalisti e dei 
fasisti. Senza cavarghele, ma che metemo i nostri vizin. 
Perché lori sì, e i nostri no?
Mi no credo che i ne lasa.
Perchè no? Xe democrazia...
Sì, ma se metemo le piere dei nostri le sarìa tante che 
no saria più parco, ma una grisa.


